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SACRA CESAREA CATTOLICA 
MAESTÀ . 



Oiche è piaciuto all' Altif- 
fìmo Dio efaudire le di- 
vote preghiere di Voflra 
Maeftà tutte dirizzate alla 
confervazione del Criltiano Imperio, 
alla felicità de' fuoi Viiffalli , ed al be- 
ne , e ripofo di Santa Chiefa , con- 
cedendole l' Augufto bambino , fico- 
me tanta , e sì univerfal gioja è de- 
rivata dalla Maeflà Voflra , cosi egli 
è ben ragione , che tutti gli effetti di 
quella parimente a lei fi rivolgano. 

a a Fra 
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Fra quali annoverandoli quefto mio 
poemetto, che non altro ApoJlo, fé 
non l'accefa divozione , e letizia dei 
cuor mio m'ha dettato, a lei fìcome 
cola , che d' ogni ragion pertienfele 
umilmente confacro . Io mi farei rite- 
nuto di cib fare , confiderando la pic- 
ciolezza del dono , ma riguardando 
d' altra parte rilucere nell' eccelfa a- 
nima voftra al pad della fublimità 
de' penfieri , onde sì alto intende , una 
divina, ed incredibile bontà , per la 
quale ogni povero dimoftramento di 
rifpetto pur gradifce , ho prefo cuo- 
re di preferirgliele , comeche rozzo, 
e d'ogn' arte sfornito egli lìa . E' la 
Giuftizia, Sacra Maeftà, una virtù, 
che dee rifplendere" in ciafcuno $ mà 
la Gencrofìtà è a Regnanti , ed a Si- 
gnori maflìmamence richiefta; laon- 



' Digitized by Google 



de eflì debbono le pìcciole , e lievi 
cofe , dove con pura divozione fo- 
no lor profferte gentilmente prende- 
re a grado, che- le il dono folle gran- 
de più torto giuftizia , che altezza 
d'animo verrebbono ad adoperare. 
Adunque l'incomparabile benignità 
Tua degna di tanta grandezza farà 
sì , che la prefente Opera non le fia 
difeara. Fa alla MaeflàVoftra umi- 
liflìma reverenza , e prego Dio, che 
a quella , ed all'amabiliflìmo , e po- 
tentiflìmo Imperadore fuo conforte, 
e noftro Monarca , ed a tutta 1* Au- 
guftiflìma caia multiplichi fupreme 
felicità. 

Di Napoli a di i o.di Maggio 1 7 1 6, 



Jlmiliffmo Servidore , 1 Vafftlh 
Annibale Marchete, 
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AMico lettore , fe t'abbatteflì in 
parola, o cofa che non confacef- 
fe alla Criftiana fede, attribuifcila a pu- 
ro ornamento poetico, protestandoli 1' 
Autore tenaciffimo feguace della Cat- 
tolica Religione. 

In oltre fe vi fcorgerai qualche 
debolezza , o alcune cofe non cosi 
felicemente, efpofte come il rimanen- 
te , confiderà la brevità del tempo, 
con cui è flato fatto il prefente poe. 
mettto , e vivi felice. 
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R, D.Januarius Fortunata; videat,$ ìnfcriptis 
referat. 

Cam. D.Nicolaus Rota Vie. Gen. 
D.Petrus Marcus Giptius Cari. Dep. 

EMIN. AC REVER. PRrNCEPS . 

ELegantiffimum Poema , cui titulus : Poema per 
l lanafiita dei ' Serenijjìmo Leopoldo Arciduca <f 
Jtiftria , Prencìpe delfAfturìe , &c. ab Nluttrìfiìrrio 
Viro D.Annibale Marcheiìo,mija ceieritate,& inau- 
dita felicitate conditum, jufTu E. T. fegi , in eoque 
Aucìoris pietatem , fìdem , & admirabilem ingenii 
felicitatem admiratus iùm , qui Icriptis elegantiffi- 
mis majoium fuoram illuforia fafla vincere, &acee- 
ptam excellentiflìmEE Familia; nobilitatem,(àpientia; 
laude, ingeniique^Ioria cumulare, atque illufirare 
aggreflus, Magnus inter Majores,inter Minores ve- 
ro maximus Neapolitano Ccelo illucefcere meruir. 
Chiare ne debita iili laus, & defideratjis fiudiofis ho- 
minibus frutìus detrahatur , prodire in publicum 
typorumluce ponecen(èo,(ìita E.T.videbittir.Nca- 
poli decimo Kal.Junii MDCCXVL ■ - ,- \ 
Em. Tua: 

Rumili. Addiblifs. # Obfiquentìfs.fervus 
januarius Fortunatus 
AttentaJùpradìBa relatione, imprimatur. Neap. 

Zl.Mdjì J7l€. 

. Can. D. Nigoìaus Rota Vie. Gen. 
D.Petrus Marcus Giptius Can.Dep. 

Rev, 
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Rev.D.Nicolaus Galiziavideat >è ìnfiriptis 
referat. 

Miro R. MazzaccaraR. UiloaR. AlvarezR, 
Provifum per S.E. Neap. 1 6.] unii 1 7 1 6. 

Maftellonus. 

ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

I) Eradempiere il comando di V.E. ho Ietto il 
Poema eroico comporto da! Sig. D. Annibale 
Marchete, nel quale non ha colà, che alla regal giti- 
rìldizionc Contraiti : anzi è tutto pieno delle lodi 
dell' Auguflilììma Cafà d'Anftrìa, piegate Con verfi 
pieni di nobiltà , e maeftria oltremodo meravigliofà: 
onde lo reputo degno di efiere pubblicato colle 
ftampe, fé così parerà a V.E. Nap.li i6. di Giugno 
1716. 
Di V.E. 

Umiliamo Servitore 
D. Nicola Galizia. 

Vìf,i relatìone imprimatur, éf in publkatìone ferve- 

tur Regia Prag. 
Gaeta R. MiroR. MazzaccaraR. UixoaR. 
Alvarez R. 
■Provifum per S.E. Neap. 3 o.lmii 1 7 1<>. 

Maflellomis. 

CAN- 
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CANTO PRIMO. 

ARGOMENTO. 

Con le gran figlie Europa al fommo Dio 
Va , e narra i fùoi (offèrti danni appieno 
Da che di vita i[ Re d'Iberia ufcio, 
Onde per porre a' duri affanni il freno,' . 
Chiede prole a l'Augufìo inclito , e pio; 
Pietdfò il primo Amor da l'ampio ièno 
De l'alta idea chiara alma fceglie , e poi 
Fa che Leopoldo la conduca a noi. 

Ci ) •* 

Hi al bel defìre^ al gran fuhbietto uguale 
uBuK/ggm c ^ e P or Z a "t mio. ftil forza , e vigore, 
fcXfPjiE Onde al più puro del sergajùfale? 

Tu fai, del tutto o primo eterno Autore, 
Puoi trar mia mente in su fuor del mortale 
Con un raggio divin del tuofplendore, 
Per te dunque a cantar s'infiammi , e dejìì 
Il don maggior di quanti unqua ne Jejìi. 

A L'ec~ 
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•Sii* 

r » ; 

%'eccelfò don del chiaro Germe augttfto, 
Di cui readeftì al fine il mondo adorno , 
7/ rfe» i ptr cui ^intero otior vetufto 
A lo 'impero latin farà ritorno, 
Quello al cui gran valor fio. fpa%io angujio 
Quanto il fol vaga a rimenarne il giorno, ' 
Germania, Europa , il Mondo e/ulti intanto 
jì ciò che narra il mio non baffo canto. 

Ci) 

Spento del gloriofo , e trionfale 

Arbor Au/iriaco un de" duo regj rami, 
Pianto d'Europa avean si grave male 
Col largo fangue lor gli ampj reami , 
Ma più fanguìgna guerra , offra , mortale 
Certa ofavan fperar le furie infami, 
Perchè il tronco mancar tutto parea, 
Da una gran vita fi tanto pendeal 

«Si» 

Eure- 
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C 4 J 

Europa intanto sbigottita, e me/fa 

Da sì gran danno a la jua chiara gente 
Vede qua! fi prepara afpra tempefla, 
Onde a sì procellofo , ampio torrente 
Llargin (ìcuro ,cbe ad oppor hrefta 
£ impietojìr de' Cieli il Re pojfente, 
Sì,cbe'per dar firmi i giorni al Mondo, 
Renda di Lifabetta il fin fecondo. 

( t ) 

Girne di/pone a le Juperne sfere 
Per impetrar da lui . dono cotanto, 
A lei le eulte , bellìcofi , altere 
Provincie fitte fon per tant'opra accanto, 
h fito feudo faccende al del vedere 
Ciafiuna ogni onor nuovo , e prifio vanto; 
Mufiran quaifuro, e donde ora cadranno, 
S'e' ma ripara al gran temuto danno, 

HI* 

A a Nel 
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c « ; 

Ne! fito Fltalìd de le grandi 'mprefe 
De' fuoi figli di/Hata ba Calta ifìoria, 
Camillo è- quìy'cbe da le rotte e prefie 
Jtfura ì Galli di/caccia , e la vittoria 
Del buon Emilio , che a la Grecia refi 
libertà generofo , e quanta gloria 
Ebber duo Scipion da Efperia , e come 
Dieds [Africa vinta al terzo il nome. 

(7) 

yi come Mario i feri Cimbri abbatte. 
Siila i Numidi , e di Tigrane hi campo 
Le folte fcbiere come far mal atte 
De' romati ferri a fi/tenere il lampo. 
Rotti efirciti in Gallia , e in un disfatte 
forti città, che fil trovare fiampo 
Cedendo a Lui che a la Brettagna appena 
Giunto , col guardo pon falda catena. 
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Ci) 

Vè il gran Pompeo , che i rei corfali in guerra 
Dijirugge , e ancor Pefircito feguace 
Del poderojò Re di Ponto atterra, 
Jtfa chi ridir patria de la ferace 
Hojìra d'Eroi gran madre Itala terra 
Co che fuoi figli opravo armati , e in pace? 
Ma pur tra prifchi , e tra novelli il degno 
Pregio , che più rifplende è il gran Triregno, 

( 9 ) 

'JLamagna bellico/a a ragion vanta 
Nel fuo la gloria del latino impero, 
Vè il grande Oiton , ma per fAuguJla,e finta 
Schiera i Aufriaci Eroi fpknde più altero } 
Ivi mojìra con qual virtute , e quanta 
Campò fue pentì dal ria Trace , e fero , 
Poi fra i più antichi ha loco eccelfo , e chiari 
Armink il forte -vincitor di Faro. 

A ? Gd. 
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♦SS» 

C io J 

Gallìa Jùperha de' gran figli fori 

Spiega àìfHnie amor topre , et valore > 
Vè "il pia Goffredo , e i fwi compagni eroi, 
V'è il magno Carlo , e i Paladin terrore 
Del Popò! Afro , e come tornò poi 
Lo 'Mpero ^Occidente al prijco onore, 
. Splenda// fra'Lodovkhi un Santo, e un Grande, 
Per cui cingon fuo cria nuove ghirlande. 

( il ) 

Sculto ne! fuo la Spagna ha in ì>el lavoro 
Quel Pelagio , che primo osò gran Jcempìo 
Con pochi far da monti fioi del Moro, 

. Jndi quei che f acciaro il Popol empio, 
Più Alfonjt, e più chiari Fernandi , e a loro 
Scolpito è accanto di prudenza e/èmpio 
Il Cattolico Re , che fece acqui fio 
D'un nuovo Mondo alfm dominio , e a Cri/lo. 




S 
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c w ; 

21 mezzo , che tra/par da fojco velo 

ì^ien de gli Auflriaci Re fregiato , e adorna) 
Mofìra nel lor regnar qual fé , qual zelo, 
Quitl rara gloria in lei fece figgiamo, 
S eulta ella ftejfa con le mani al cielo, 
Con gli occhi , e i labri par che il gran ritorno 
Priegbi di Carlo , e un defiar cotanto 
Signor sì eccelfo è il fuo più noUl vanto. . 

( lì ) 

Fiandra, e Inghilterra ancor quanto poj/ènti 
Sian ne Tarmi egualmente in terra , e in mare 
Jtfaftran fuoi feudi , e de' Trioni algenti 
Vengon fra le prsvincie alte epreclare, 
E Rujpa , e Svezia , e Scandia ancor , ebe genti 
Tante produffe , e sìfamofe,e chiare, 
Spiega co/iei come da fuoi fu doma 
La vincitrice iformidabil Roma. 

$m 

a 4 ri» 
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( 14 ) 

Vha Grecia ancor , che in lungo abito copre 
Vergognòfa del pie Fafpre catene, 
Scuke ha le antiche, memorabìl opre 
L'ampio feudo , che in man debìl Joftiene, 
Serfe con fuoi disfatto ivi fi fìopre, 
E ciò che fero ed Argo, e S parta , e Atene, 
Co che Filippo , e"! Jùo gran figlio , e quanti 
Ebber Tebe, e Corinto onori , e vanti. 

c ir ) 

Vanno elle sì, che men neglette o mefle 
L'alto onor de' bei feudi or non le rende , 
Lacero petto , e 'nfanguinata vefle 
Mojìran per le paffete, afpre vicende, 
Apronf i Cieli a t apparir dì quefle 
Sin dove ilfomma Sol chiaro rifplende, 
Ha chine Europa , e Jèco ogni fua figlia 
Per cotanto fplendore alfuol k cigliò? 

♦Si» 

fi* 
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Egli intanto Ben fa qual uops , a xela; ■ 
Meni la fida fùa diletta Ancella 
Dolente, én vijìa di chi priega al Cielo» 
Pur vuol che a parte a parte in fua favella 
Narri quel mal, per cui di fofia vela -l 
Copre le luci addolorate , : ed ella 
In tali Jènfi al divin Padre e/pone . 
Del pianto , ( del venir Fatta cagione. 

{ J7 ) 

Quefla del Mondo a te più cara forte, 
Signor , vedi qual prema immenfo affannai 
E qual da l'ira del fanguigm Marte- 
Soffrir fùoi regni irreparabil danna» , 
Talché di membra lacerate , e fparte 
Ingombri ancora i nojìri campì fiannH 
E la cagion di tante alte ruine f 
FU d'una Aujìriaco eccelfo ramo il fine. 

Italia 
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C a ) 

Italia a dònni futi vide far pian» 
Pergola alpefìre , e le Jùperbe intatte 
Orride felve da tedejca mane 
In poco d'ara ai (Uni tronche , e disfatte, 
E dì vaiti profonde empiuto il vano, 
Erte balze fepolte , onde fur fatte 
Non a/pettate vie , per cui la gente 
Forte cali, qua! rapido torrente. 

( 19 ) 

E fer vane le lunghe alte difefe 
A le men afpre vie pojìe dintorno, 
Cinte , e afforzate da lo jìuol francejè, 
Che poi correndo in vanfece ritorno 
Là , dove Adige bagna ampio paejè 
A far debil contraflo , e mal JÒggiorrto r 
Ci) Eugenio de' Germani inclito Duce 
Salvi per monti, e fiumi i fuoi conduce. 




Cor- 
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( 20 ) 

Carpi fu prima a rimirar fue fir&de 

Di /angue, e flragì orribilmente ingombre. 
Qui luna e t altra gente ucci/a cade , 
Sempre gii eecidj il Sol fatti tra Cernirei 
E maggior danno le germane Jpade 
Avtian recato, ma da' Franchi Jgombre 
Al fin lafciate le perdute mura, 
Gira altrove a cercar fotte men dura, 

CU ) 

Ma vie più fanguìtiofa orrida fiena 
Mirò Chiari dolente in Jùa campagna, 
Dove di gloria inpordo audace mena 
Il nuovo Duce i Franchi , e quei di Spagna 
Per cui Sejììnti ricoverta , e piena 
Fu la doppia baflia ,cbe di Lambita 
Copria le genti , che pik arditi e jhrti \ 
Dal terzo giro raddoppiar le morti. 

Eia 
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4SI» 

c « ; 

E da pref ripari al fin re/pinti 

Fero i Galli fanguigno il fuolo , e T erbe 
X)a lor piè tocche , ed i mal vivi , o efiintì 
Sul campo abbandonare , e le Jùperbe 
Spoglie lafciar come fi fuol da vinti, 
Ne pojcia al nuovo fil men forti o acerbe 
Ebher le fcoJTe , aliar che incauta guerra 
Portar dì Chiari a la guardata terra. 

C «3 ) 

Far di Cremona ancor fatte di Marte 
Campi le piazze , in cui genti guerriere, 
Sùrprefe , e vìnte le milizie fiarte, 
Aprir le porte a le germane fi Mere, 
Che portar furibonde in ogni parte 
Terror, ruine, e morti atroci, e fere 
Per tutto ognor credendo il gran fragore 
Di chi vincendo incalza , e di chi muore. 
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Poi di Luzara il deva/iato piano 
Altra vide cftinata , afpra tenzone, 
Dove f audace Gallo , e' l fermo Ifpano, ' 
Spinti da rea! capo al fiero agone, ■■ 
idviìrar quanto valore ba braccio umano* 
Pur non trovar men forte il paragone, 
2ie la pugna partir l'ombre poterò, 
Ma fol morte, e jlancbez%a al fine il fero. 

OD 

Troppo fu pofcia fanguinofa , e dura 
Al Pi/conti la via per gir veloce 
Al e.ran Collega ; e troppo alta (ventura 
Provò Piemonte da la man feroce 
De* Franchi , e ne k fue /pianate mura 
Moftra fanelli qual ria forte atroce 
Soffrì tra tarmi , ne men afpra , o rea 
Fu quella, cbe dapoì fofienne Ivrea, 
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C 38 ) 

Qui i cavi bronzi fulminar tuonando, ~" '■ 
Qui acce/è palle i gran mortai vibrar^. ; 
Ver lo 'nf acato Gel, donde Jcoppiando 
Di pietre in piogge orrende al Jùolpìotvbara? 
Spèjfi le cbiufe mine anco volando 
Fer ogni brieve avanzo a* Franchi amaro, 
Poiché fovente ardea per aria a volo 
Mifto a fiamme,. ed a /affi armato Jhtok, 

( 

Poi giu»t« il grande Eugenio ai Mondo filo 
Con teaelfo Cugin k ardite fibiere 
Muovono , e fpinto ogni riparo a! fuolo, 
Fan del nemico orride jìragì , e fere , 
Tal che fuggendo pien di tema, e duok . 
Procaccia di /campar chi non vi pere, 
Ma pur lo Jfegue, e'I giunge awerfa forte, . 
£d incontra per via prigione, 0 morte, 

48* 

Tali 
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C i% ) 

I» Luftania fur le verdi biade 

Trombe da man nemica , e gii arbor arjì t 
E fpejfo lagrima/ite in Jhe contrade 
Vide gli ejlintì orribilmente fparjì, 
Tal cbe a l'JJpane furibonde jpade 
Fur più terre , e città cojìrette a darjt, 
E al vano contraffar fu più d'un loco, 
Cbe in premio n'ebbe il fero ficco , e 7 1 foco. 

( 33 ) 

Nel tempo iftejfì la Britanna Armata 
Di Barcellona il mar ingombra , e 'menda 
Le gran torri da lungi , indi guidata 
Da più amica fortuna , il cammìn prende 
In ver lo jlretto de la mal guardata 
Gibilterra, cbe tofìo a lei jt rende, 
A co/è indi più forti, e dì più onore 
Drizza animc/a le vittrici prore. _ 

•Sii* 

B i». 
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SII* 

e 34 ; 

Incontro corre a i ben armati , alteri 

Francefchi legni a far battaglia orrenda, 
Scaglia» piombo mortai fra vampe i feri 
Bronzi , e apporta ruina alta e flap enàa 
L'incendiaria bomba , a ì più leggieri 
Pioggia di foco par che d'alto fenda 
Jiihr che le gran mali urtar} , ma damo 
Co i rojiri ai fianchi avverf uguale affanna. 

( 3f ) 

Tavole , e acce/è ancor travi nuotanti 

Quinci , e quindi refpinte urtanji in mare, 
Che ricoverto, e pien de le fumanti 
Allora allor troncate membra appare, 
E defagri i e de fonde , e de' fpiranti 
Gli alti muggiti in un s'odon tuonare; 
L'orrida pugna a! fin notte divide, 
Ke l'i vittoria per alcun decide. 

«Il» 

■ Ecco 
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Ecco che i pajjì da Germania affretta 

Lo 'nvitto Carlo , il gran fulgor di guerra, 

E veloce qual lampo , o qual faetta 

In Luftania de' nemici atterra 

Ogni opra , ed a maggior giufia vendetta 

Muove jue genti in ver F I/pana terra. 

Jndi , hramofo amor di doppia gloria, 

Spiega le vele a nuova , alta vittoria. 

( !7 ) 

Con picciol efìe Barcellona affale, 

Cui chiaro eletto fluolo era in difefa 
Da Napoi giunto , ogni contrajìo è frale 

' Pur Centra Carlo, al cui favore accefa 
Fiamma ne' Cittadin ,fòrza non vale 
In chi s'oppone a far doppia contefa ; 
Il forte Mongiovì ruina , e cade, 
Indi atquijìa il gran Re Fatta Cittade. 

B X Tir 
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*§!* 

( 38 ; 

Per Carla in lacche ogni uom già Tarmi prende, 
Gìrona apre Jue porte , e Tarragona 
Suo malgrado contrajla , al fin Jì rende, 
Lerida, Urgel ^Tortofa aluijìdòna. 
Crefcon ognor fue fibiere , e in un s accende 
Fera guerra per lui pur di Ragona 
Hel nobil regno , ne jia in pace , 0 ,Jènza 
Amati a prò dì lui quei di Valenza. 

c 39 ; 

Crejce il gran foco ne' tre Regni , e bolle 
In ogni petto il fido amore ,él%eh, 
A prò di Carlo ognun cbe'lpuote e/lolle 
Da Calle torri Aujìr'iacbe infegne al Cielo: 
Or per krarmì , or per le franche è molle 
Il fuol di /angue , ne già freddo gielo 
Punto fcemar pub co! timor di morte 
Lo'nvitto ardor ne Ufpra gente , e forte. 
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C 4° ) 

Ma poi tarmati vien doppio torrente, 
E in Barcellona le campagne inonda, 
Son quejìi i Franchi , e quei C IJpana gente 
Che la forte Città Jìrigne, e circonda, 
Ecce , che il Tolqfan Duce pojjente . 
Copre di navi il mar , d'armi la Jfonda , 
Ma è Carlo entra le mura , e in ogni peti* 
Di fedeltà, S onor dejia F affetto, 

( 41 ; 

Quinci , e quindi il metal fulmini avventa y 
Schiera finente ancor de la Cittade 
Cantra ìajfalitor folgor diventa, 
E talor paffa fra nemiche fpade 
A lei ficcorfi : il fuo furore allenta 
Al fine il Gallo , e Jua fi>eranz,a cade, 
E fuggendo in veder gli avverfi legni, 
Za/èia di Jua dimora orridi figni- 




B j Si- 
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C 4* ) 

%«er , *«7 /« ysaitftf ri* fìragi , e quanti 
^Soffri liberiti cangiamenti ftratti, 
Lafcian Madrid i Galli , e trionfanti 
V entran per Cario Inglef, e Latftani , _ 
Tutto in brieveji varia, e in pochi ifianti 
Sorte, affetti, voler mutan gfffpani, 
Ma fortuna , e defìo cangiar non fanno 
Sentia loro,o d'altrui ruina,e danna. 

( 4? ; 

Majra i miei duri affanni il rio periglio, 
À cui Carlo fponeajt era il maggiore, 
Eifpre&zando di morte il fero artiglio 
Corre là dove il Piena alto valore; 
Ne in ciò vale appo lui f do conpgUo 
Sovente , e fi cbo'l membri agghiaccia il core 
Prejfo a lui , che correa dov'ha più rijcbio, 
Udii di palle fulminanti ilfifcbio. 
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£ cfliwf «mìi-? , cfef col fuo diletto. 
Giovane figlie tutta amor /adira, 
Qualar tropp'ofh , ardii chiamar difètto 
la lui quella virtù , che il Mondo ammira, 
Ed or fui muro, ed or Jul piatto il petto 
Vederli efporr e de' nemici a l'ira, 
Dir mi je fpejfo , oimè , quefii fati vanti 
Di privati guerrier , non di regnanti. 

C 4f ) 

In Almanara su defirier feroce 

Correr pe'l Campo ove il grand 1 uopo il chiama 
E 'nfiammar con Vefimpk , e con la voce 

i In ogni alma di chiaro onor la brama, 
Era a lui bel diletto , e pena atroce 
A quefìo cori che sì l'onora, ed ama; 
Sorte intanto , e valor per lui combatte; 
Mackeìmìo figlioèancor quel, ch'egli abbatte. 

*fl* 
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Tal m'era ancor la numerofa gente , 
CbVi tfeèe//ò (fi Sarago%,a al piano, 
E benché Jpiaccia al [fàggio RepoJJènte 
Una Jìilla verfar Ai fnngue I/pana, 
Pure a farne talor rivo, e torrente 
E cofìretta de'Juoi Pirata mano , 
Sol chi opponjt ei percuote > in un procura 
Dar forte a vinti quanto può mett dura. 

( 47 ) ■ 

Qua} crejciuto gran fiume , a cui non bajìa 
Per l'ufato viaggio il proprio letto, 
EJce,e i campi vicini inonda, 0 guajìa, 
Mafai per girne al mar , cb'è il fuo'ricetto, 
E fola in ciò, che al corfi fuo contrajìa 
Giugne del fuo furor fatroce effetto, 
Fra le vittorie or tal girne -f mede 
Carlo de Regi Aujiriacì in ver la fede. 

Etti 



Digitized by Google 



«li» 

( 4»0 

E tal vi ghigne , ma non quefto il fine 
Fm come ejfer dovea eFEfperia ai danni, 
Dopo vdrie vicende altre mine 
Ella fojienne , ed altri duri affanni, 
Germania, poiché chi di lauri il crine 
Cignea Morte abbattè ne' più verSanni, 
A lo 'mpero lo chiama , a gir la forte 
Lojìrigne, ilfegue poi falla Confirte. - 

(49) 

Mijèra Catalogna e qual di/petto 
Dal fero Gallo , e da FIfpano irato 
Non fafìenefli , e di qual mal ricetto 
Tuo bei regno non fé nemico fato, 
A qual non giunfe o monte , o piano , e tettò 
Il fèrro , e'I fuoco ? * tuoi nemici an dato 
'D'afpra vendetta ne fatroce fcempio, 
E tu d'alta coftansa eterno ejfmpio. 

Ogmr 
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Ognor più crtfit di novella fibiera 
Vofle nemica in Barcellona , e prende 
Il campo, il Udo, intanto ella non /pera 
Uman feccsrfi , ne però fi rende , 
Pronto a la morte , dì Numanaìa altera 
Rinnovando la Jìoria ajpro contende 
Il Poptl fido , e rara gloria , e grande 
Fra narmi acquifta^ma gran/angue /panie. 

C n ; 

Germania ancor fu da nemica gente, 
E da futi figli combattuta, e fioffa. 
Gìofippe i„ prima ufi} dì gloria ardente, 
E con fue Jcbierefera guerra mofia 
A due Città , col braccio , e con la mente 
Provar lorfe» fefirema , afpra percofià, 
Cade Falla Brifacco,e Landò forte, 
Ma il pugnar, no'l cader fu /uà ria firtt. 



Digitized by Google 



«fi* 

Pei dal Jùo grembo ufcio {atroce , e fera 

Guerra* che fè a Lamapta il gran perfetta , 
Centra lei farmi fue volge Baviera, 
E a fitoi difègni pon nuovo fìompiglio, 
E mentre a forza Juperar la nera 
Selva tenta colui , che l'aureo gigli» 
Ha su Tìnfegne , in parte ella Jòjtiene 
De la guerra da lei mojfa le pene. 

( Ti ) 

E ver, che il fuo fevran Signore, è Duce 
Con fue genti or difende , ed ora affale, 
Or vince , or perde , or foffre , ed ora adduce 
Danni , pur ella ognor ne finte il male: 
Co' Galli alfine unito i fuoi conduce 
Là fui Tiralo , ove il contro/lo è frale , 
Lieve lacquijìo fu , corto iljògviorat, 
Feriglìofo y e veloce indi il ritorna. 

Sii* 
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F ttr vijìe ancor ài guerra altre vicende 
tei gran Nipote del Re franco altrove, 
Stringe Brifacco,e la combatte e prende. 
Indi le fchiere podenfe , e nuove 
Efperto Capitan da V ampie tende, 
Cheran d'intorno a fero ajfedlo muove, 
Ed alficcorfb cbe venia fa guerra, 
Pofcia le. porte a lui Landò dìjferra. 

( ST ) 

Ma pria cbe queflì al Bavaro foccorfi 
Con fuoi portajfe , il gran Duce Britanno 
In ver di Sciakmèerga affretta il corfi 
Per dare al Campo oftile ejìremo affanno, 
Rompe i ripari , e fa ria flrage , e fcorfì 
Più innanzi, prende Donaverta, e danno 
A i Bavarì non fu f ultimo queflo. 
Ch'altro poi n'ebber più crudo, e fune/lo. 
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11 poderofo ejèrcito firancejè 

Jt fin pur giunto , e al gran Collega unito, 
S'unìjce al grande Eugenio il Duca Inglejè, 
E ciajcun brama afpra battaglia ardito^ 
Ingombrano in Oc/fette ampio paefe 
1 duo campi nemici , e al fero invita 
De' bellici flrementi in ogni loco 
Folgorar tarmi, e fulmino]/! il foce,. . 

( 11 ) 

filtri incalza, altri cede, ed altri atterra 
Le fcbiere awerjè , ed altri urta per fianca 
V'è chi Jàfiiene ancor fermo la guerra, 
Sin che il Britanno altier dal lato manca 
Corre , e foppojìo corno apre , e di/ferra, 
Cade,o figge atterrito il popol franco, 
Ma pur de tlftro in su finfaufie fponie 
Scampa dal ferra , e pere entro de fende, 

ti* 
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Giunta Pira al timor, fra loro urtarft 
Jn mezzo a f acque i cavalieri , e ìfantì, 
Con laìtrui morte alcun tenta falvarfi, 
E affonda» gli opprejfor gli altri nuotanti, 
Hanno i German da l altro lato Jparfi 
Dijlragi icampi,e vincitori fonanti 
Van col Re de' Roman, vinta Baviera 
A Landò , cbe cenvien che cada , e pera. 

C S9 ) 

Ma non per quefle a fa/Ira guerra il fine 
Ebbe Germania , poiché il Gallo altero 
Sul Ren ri/òrge, e egnor gravi ruine 
Or fagliene , ara apporta, indi più fero 
Pafa il gran fiume , e toglie a le vicine 
Mifire genti Pavido guerriero 
O l'ero, e l J avgut •, a nuova forza cede 
Alfine % tal prime fuo foggiarne riede. 

«fi* 

., For- 



Digitized by Google 



ir 

«fi» 

C 60 ) 

Forze novelle in fito terror poi prende, 
E la dove parli fuperbo torna, 
Morti , incendj , mine , e ftragi orrende 
Son fue compagne ovunque egli fìggiorna', 
Le perdute Città talor riprende , 
Ben de (orgoglio altier li fin le corna 
Talor fiaccate , e vinto, o vincitore 
E fimpre alta cagien del mia dolore. 

< €1 0 

Fiandra fi jìcffh ancor lacera ,e batte, 
Ed a jho danno ejirania gente ammette, 
La forte Olanda ba in prima arfe e disfatte 
Campagne, e terre al Regno ìfipan foggette, 
Il Franco altrove ancor àiftrugge , e abbatte , 
E fa de gli altrui danni afpre vendette, 
Poi delFrancefiRe col Duca erede 
Qeve ctntrajla altera ,alfin pur cede, 

«SI» 
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Ve Tolta Olanda la peffbtte verga 

UAnnonia , el hucembttrgo indi provarti 
Si rende a Tarmi fue vinta Rimberga, 
Che qual fiume creftendo a Bonna andare 
Quivi convien che di piti fangue afperga 
Marte il muro , ed il piano , al fin v entrare 
Superato ilgran fiume , e vinto il forte, 
Limburgo ebbe, ed Huy pari la forte. 

( 63 ) 

Col Capitan Britanno in fiil Brabante 
Hel campo awerjò furibonde entrare 
Jj fcbiere , e fol ne le veloci piante 
Difefa,o fcampo i Bavari trovare, 
Jl forte vìncitor tra/corre innante, 
E que/H in abbandono a lui Inficiare 
E terre, e campi in parte ingombri ,e tinti 
Di membra , e fangue dì guerrieri ejlinti. 
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Altre firagì il gran Duce ivi rinova 
Con la fiagio» novella , altra percojfa 
Ebbero i Franchi , ed il fuggir non piova 
La terra a Ramìgliè dì f angue è rafia i 
Dafiì la gran Provincia a ìarmi nuove 
Del Re bramato, da la man ri/coffa 
De' Galli, e dajfi a luì con altre Oflenda, 
E forza è, che Menìv pfciajt renda. 

( 6f ) 

Con nuove forze il Gallo ìfuoì rinfranca, 
Ma nemico novello ivi l'aggiunge 
Sorte a fuoi danni ancor non fazia , 0 fianca; . 
Eugenio il Duce formidabìl giunge, 
Che in Odenarda a t atterrita Franca 
Gente la fronte , é 'l fianco affale, e punge, 
Pugna , e rompe , ed uccide , e annoda , e/caccia, 
E flagello maggior loro minaccia. 
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Gì di Lilia , e Tornai le memorande 
Stragi narrar può co» afciutto ciglio? 
De la mi/era Europa il fangue fpande 
Jn larghi fiumi il furibondi figlio. 
Judi a battaglia più mortale e grande 
L'aquila vota a 'nfanguinar f artiglio, 
Ahi memoria dolente] ella è ben tale, 
Che lieve a fronte a lei fi* ogni altro male.. 

C «7 ) 

ZV duo gran Duci a! bellico/o ardore 
Furo , od a hr feguaci oppojii in vano 

' Bofcbi ìftjfiì trincee : C arte , il valore 
Stretto , e alpejìre fentìer fa largo , e piano. 
Correa folti al perigliose di chi muore 
lofio un altro guerrier n'occupa il vano; 
Talché fpirante ancor cbi cadde afpetta 
Dal fuccejfore , e ma in van vendetta. 
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Da r ampie bocche de' gran bronzi ujcire 
Vedefia nembi ognor rio piombo acce/i; 
La vita , e'I braccio , ma non già l'ardire 
Manca a FaJjaUter del ben dìfefo 
Campo , che pure al fin foggiacque a (tre 
De forti Vincitor , che vinto , e prejò 
Ogni cotttrafh , ed ogni aito riparo 
'Di feroce valor fegni lafcìaro. 

( ; 

Ma in va» de le battaglie, e de le prefe 
Città cerco narrar gli eccidj tanti, 
E qual de l'ofiìnate alte dìfefi 
Può lìngua appiè» ridir gli orridi vanti? 
Chi a parte a parte poi de le riprefe 
Le fir agii eia dirò jòl coi trionfanti 
Non mai godei, ma ognor refi ài fra vinti 
Pianti amari a verfar fovra gli efiinti. 

C % EFran- 
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E Franila fieffa , che il più prave Ranno 
Soffrì ài figli funi su gli altrui regni, 
Ebbe in fua terra ancor non lieve affanno 
Da piemontejì ', e Ra teRefihi fìegni. 
Le mura, e i campi Ri Tolone il fanno. 
Gli arjt edificj , egli affondati legni, 
E fil rimembra ancor Provenza tutta 
Dal nemico in gran parte arfa , e diflrutta. 

( 71 ) 

Ma qual mio loco di sì ria tempeffa 

Non provò il Ranno , e a chi Re! ramo altero 
La caduta non fu Rura , e funefla! 
Qua! per tanta cagione angoì Rai fero 
Orrido Marte intatto oggi mi rejìaì 
EAdip.e , COpHo, il Tago ,il Pò, Ciberò, 
E la Sambra, e la Scbelda , e TIftro , el Rem 
Sovente il mar d'umano fangue ban pieno, 

Come 
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Come aliar che Giafon fajfo fatale 

In me%w> a i figli de feroci denti . , 

Scagliando , neeejì in kr guerra mortale^ 
Per cui fur tutti lacerati, e Jpenti, 
Cosi Morte in vibrar Fa/timo Jìrale 
Nel Rese I/pan , cammojfe ha le mie genti 
Ad offra guerra , ed a /limar gran frutta 
De' lòr /udori il fai fraterno lutto. 

( 73 ; 

Dì polve , di Jùdor , dì f angue afperfi 
Tornar miei figli in dimenante febiere 
Vidi , ne già del proprio mal dolerfi, 
Ma per mio danno , de l'altrui godere, 
Celan ,fe panno , hr mine , e immerjl 
Cecamente, e in talor finto piacere 
Cantan le ladi a te per pampa ,e fono . 
L'aere i kr brunii ad afiòrdar col tuam u 

C } Tinti 
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Tanti , Signore , e à crudeli effetti 
Vider miei regni dal cader d'un filo 
Ramo, or quanto maggior ,fe tu permetti. 
Che tarbor manchi avrait d'affanni fìuoleì 
Mafie avvien,cb'o s nor più mia colpa affretti 
Di tua vendetta il non mai tardo volo, 
Cantra 'il mio fen da la tua man fi fiocchi 
Fulmine tal , che il gran laura non tocchi. 

( 1S ) 

Quefto del mondo , e mio fìmmo , e fivrano 
Pregia mi fiaha, e ogni altro mal fia poco. 
Nuovo de' figli miei furore in/ano 
Vibri in ogni mia parte il ferro, e 'l fico, 
E in un le membra mie vegganfi a brano, 
Sembre. cbe d~AuJìria un germe regni , ba loco 
D'alto rifìoro in me certa Jperanza, 
Ma s'egli manca, cbe a fiperar m'avanzai 
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Comedi ornai la dejìata prole 

A la gran Coppia , che te» priega , e gira 
Ver noi pìetojo raggia, o divi» fole. 
Quefta dolente a piedi tuoi rimira 
Schiera d 'ancelle <, e ben tua gloria il vuole, 
E noflra vera Fe tanto il ffpira; 
Pietà ,gran Dio, pietà , Signor, pleiade. 
Sì dice , e larga pianto al fen le cade. 

(77 ) 

L'eterna Mente, che dal nojlro errore. . • 
Spinta, fè che Bellona il fuo flagello 
In noi fcuctejjè , e in un danno maggiore 
Temejfe ognun , eh' è al fuo voler rubello 
Mojfa alfine a pietà d'Europa al core 
Po/io eglifteffo avea sì faggio , e bella 
Penjìer di girne al Cielo, e con preghiere. 
Ed umil pianto impìetojìr le (feri. 

.. j C 4 A eie 
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A ciò truffa tavea Volta Eroina 
L'Augufla Lìfabetta inclita fpofa 
Di quel gran Carlo , a cui tante dejìina 
Attere glorie il fato; ella br.tmofa 
Sol del pubblico bene a la Reina 
Del Gel porge magnanima , e pietofa 
Preghiera, e alTempio appende un aureo core 
Tutta fé, tutta fpeme, e tutta amore. 

C 79 ) 

Ed umildice : O de l'eterno Dìo 

Figlia ben degna , e fpofa , e Madre , il ciglio 

Pietofa volgi a quel giujìo defìo, 

Che al corami ferve, & il Divi» tuo Figlia 

Indi ne priesa : fe non degno è il mio 

Seno il Mondo di tor dal gran periglio 

D' veder vuoto il fuo più degno foglio 

Ve' Grandi Aujìriaci , odi che agogno , e voglia. 

* .-• Tra». 
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Tronchi morte il mio Jìame ; e più felice 
Spofa goda il mio Carlo , e f alta prole 
S'abbia da lei, che aver da me non lice. 
Sì generojè , ed umili parole 
M'ile fiate poi col cor ridice, 
E quejìe fero si, che il divi» Sole 
D'Europa i caldi priegbi uditi appena? 
Rendeo la mejìa fronte a lei ferena. 

c si ; 

Poiché da Talta fua divina idea 

Un anima gentil trafieglie , e prende, 
E col raggio, onde i cieli allumale bea 
Di fuprema virtù Tempie, ed accende. 
Jndi volto a Leopoldo , il qual fedea "i 
Fra la granfcbiera , cbe nel eie! rifplende 
VAuftriaci eroi, cui tanto onora, ed ama, 
A fe benigno, e pien di gioja il chiama. 
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Sorge TìntUte 'Auguflo , e invitta Duce 
De* feguaci di Grifi* t e'I verde alloro 
Tra quei cele/lì rai più bel traluce, 
E del manto reni le gemme ,e toro 
D'altra rifplendon folgorante luce, 
Che de la noflra , e in un d'altro lavorol 
Tal viene innanzi a lui f Alma felice^ 
A cui [Eterno Amor ragiona, e dice. 

( 8j ; 

Quejla , Leopoldo , anima eccelfa, e pura 
A te db in guardia pe'l tuo gran Nipote, 
Quejla il corpo ne 'nfòrmi ; erjta tua cura 
Da quefte fante , e rilucenti ruote 
Condurla in terra , a far lieta e Jteura 
Europa, e tu fue doti a lei fa note, 
£ in lei la brama di verace gloria 
Confermai in dir de' futi la chiara ijloria, 

«II* 
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D'amor , di gioja sfavillando accoglie 
Di Dio Leopoldo Calta graùa , e i detti. 
Ne già in vane parole il labbro Jchf$e % 
Ma in volto mofbra del fuo cor gli affetti. 
A lui f projìra umile ,e aljèn raccoglie 
Poi la cbiar'alma , che fra mille eletti 
Trafielta fu del Mondo tutto al iene, 
E fece a noi veloce ìndi fen viene. 



■ Fine del primo Canto. 
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CANTO SECONDO. 

ARGOMENTO. 

Palìà ogni del la nobil Coppia , e mira 
Lor ordin , lor materia, e chi li muove, 
E quanto , e come ogni lor cerchio gira, 
poi dal grand' Avo ì nomi ,e l'alte prove 
De' fiioi l'Alma novella apprende , e ammira 
Dipinte in fala Augufìa : e in forme nuove 
Pofcia dal Ciel vede a la Gloria accanto 
Di Leopoldo, e ma Prole ogni bel vanto. 

c i ; 

^Osi lafcìando la Jua Patria , e fede 
E Anima, bella Con tAuguflo Duce 
Veloce il volo a noi drizzar Jì vede, 
Tutta raggiante dijuperna lttce$ 
SecoPietate , Onor , Giuftizia , Fede, 
Senno , Clementi a ,e -vero Amor conduce, 
Pace , Gloria , Valor , OJìanza ,e a loro 
Tutto s'accoppia di Virtù ti il cero. 



Digilized by Google 



«fi» 

Scendo» in prima al firmamento , e in quelle, 
E di grandezza , e di color diverfi, 
Qttaì più , quaì meno luminofi Jìelle, 
Di cui vie» tutto vagamente afperfi, 
OJfervan fi di lor proprie facelk, 
Jirdan Jplendendo ,o fi , qua! puro , e ter/5 
Concavo fpeccbio anco fra nei far fuole, 
Rendon gli accolti rai de Palmo file. 

( 3 ; 

A noi guai più da preJfo,e qua! lontana 
Veggono , e ìmmenfo Jpazio anco fra loro, 
Che talor nojfre menti effìgie piana 
Fingon di pefie , di leo» , di toni 
Mini/Ira del Fattor Mente fivrana 
Muover il mobil primo , e in qual lavoro 
Ogni giro minor da lui fil prenda 
Suo moto, e come in quel pofiia s'accenda. 

«Il* 
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Pajfano i crijlallini ,e'l Gel, che muove 
Con lungo giro il più hntcm pianeta, 
Giungen pofiia veloci a quel ài Giove; 
Ogni sfera divieti più chiara , e lieta 
Di lor pajfaggio , e di Jublimi , e nuove 
Beltà tadorna , e quante ad uom Jt vieta 
Saper vegga» diftinto , e a parte a parte 
Ciò cb"è Venere , il Sol, Mercurio , e Marte. 

( T) 

OJJèrvan ,Jè colui, che porta il giorno 
Gira veloce, o Jla nel centro immoto, 
OJè la terra a lui s'aggira intorno, 
0 fol negli affi fuoì col doppio moto; 
Cerne il minor pianeta, il cui /aggiorno, 
E nel cielo da noi meno rimoto, 
Al vario afpettò di chi dona il lume 
Or tutto, or mesao,er k dm coma aitiate. 

•Sii* 
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Veggon poi pili da prejji e terra > e mare 
far Jèn Cu» C altro , e un Jòl globo jormando 
Con perpetue vicende accorre , e dare 
Zj'uh l'altro tacque ; ed in qualguifa , è quando 
Mentre altri il Jòl rifcaida , altri le chiare 
Stelle vagheggia , e i poli anco mirando 
Veggo» le fredde parti inabitate, 
E la torrida in mezAo a le temprate. 

(.7) 

E le più adufle in hr fervido mare 
Di Jirti perigiiofe ojfervan piene, 
Saffo/e terre , e d'ogni, pianta avare, 
E vafte folitudìni Sarette; 
Pur vi fin monti , in cui fplendenti , e rare 
$Ìa{cono gemme , e in cui da larghe vene 
Tragge povero fluol ricchi te/ori, 
-E v'ha» campi, che Jan. pregiati odori. 
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Afa a [apparir de la beata coppia, 
Cinta , e Jèguita da lo ftuol celejìe 
Scema da [una, e a l'altre il file addoppia 
Suoi raggi ; onde la prima orrida vefie 
Depon eia/cuna, altra a le prime accoppia 
Nuove bellezze , ognuna al fin rivefte 
Abito , e forma muffata , e nuova, 
Tanto la gran venuta al Mondo giova, 

( 9 ) 

Fermano intante ti la Cittade il vob 
PAujìria Reina , che le mura ejlolle 
Su tlfira , cbe in mirar teccelfi fitub 
Erge ' l'algo/à fronte, e in volto molle 
Di lieto pianto : o fortunato Jìtolo, 
Dice, cbe alfine il deh adornar volle 
Del ben tanto afpettato, e per cui fpero 
Gir delTebro vttujlo affai più alter*. 

D Me»- 
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'Mentre eijìegae a f/trlar, cojìor nel grande 
Atrio pajfar , ne le fuperbe fiale, 
Ma in un fol punto fur ne le ammirande 
Di regal maejìaàe augufte Jàle; 
E dove quinci al cri» verdi ghirlande 
Cigne il Cefareo /tuoi , quindi il reale 
Aurea corona, d'ogni mbil telé 
£ Avo al Nipote l'alta ijìoria /vela. 

C " ) 

Quefta, dice', d 'Eroi fcbiera famofa 

De* tuoi grand' Avi è la Progenie Augujla, 
Per voler del gran Dio dubbio non ofa 
Dir certa l'uom la Jua fonte vetufta, 
Saper bafti , che ognor grande , e pietofa 
fu la tua ftirpe , e in un poffente , e giujìa, 
Dal F 'attor pofta infito primo difegno 
Maggior di quante al Mondo ebber mai regno. 

Da 
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Da che di nobiltà fu al Mondo idea, 

Ella fu grande , e rejji ogntr gran fìat» 
in quella region, ch'altre reggea 
Vittoria ebbe compagna , e amico il fatai 
Mira d'Eroi lo Jtuol, che pria fedea 
D'alti trfeì iAfpurgo al folio ornato, 
TeoberU il figlio del Germano Duca 
Par che fuafede il primo ivi conduca. 

Sappi , che ognun, che a lui vidi feguire 
In lungo Jìgneri le ordin pompo/ò, 
Di maggior nobiltade alta arricchire 
Potrebbe ogni reale arbor famo/5; 
Del ben verace aljèrvido defire 
Accoppiar r opre , e del pigro ripofi 
Sempre nemici , fu del lor vaiare 
Segno , ed oggetto Jòl la Fe, l'Onore, 




Da Or, 
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( 14 ) 

Or volgi a quel forte guerriere il ciglio, 
Che vincitore innanzi a un Cefiir riede, 
L quelli Alberto di Vernerò il figlio 
Invitto difenfir di no/ira fede, 
£' ciò che ne fusbergo appar vermìglio 
Sangue nemico, in mezzo a cui fi vede 
Candida fafcia , che ben poi fu degna 
D'ejfer VAujiriaca gloriojà ìnfegna . 

( '! ) 

In atta dipartir quei , che la fronte 
Volge ferena a due , che il Jho Jèmbìante 
Han nel tenero volto , è ì altre Conte 
D'Afpurgo Alberto , // di Crifio amante^ 
Che in Pakfiina.fi di Jànpue un finte 
Per lui del petto ; ei ne Ceflremo ijiante 
Difua dimora, a i figli il bel fentiera 
Mujìra di ben falir Ju Paltò Impero. 

IV,,. 
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( Ì6 ) 

Troppo fue voci, ed utilmente mpreffè 
Pur di fua Prole ne feccelfa mente; 
V» di quefii è Ridolfo, il qual poi rejji 
On tanta gloria la Romana gente; 
Mira quai tragge ribellate opprejfe 
Schiere , ei d'ero , e daccidjo appar fulgente. 
Quegli, che avvintoti jìegue in duolo e/Iremo, 
E Agejìlao f audace Re Boemo. 

( 17 ) 

Quei, che vien dopo lei d'onore ejfemph, 
E Alberto, Auftriaco fmperador fecondo, 
Di cui borrendo, e difpietato fcempio 
Pidnfe la man cbe'l fece , in un col Mondo; 
Del fuo piuflo regnar temette ogni empio. 
Vii a quefii di fua Spofa il fen fecondo, 
Nel numerofo fìuol de' figli fuoi 
Duchi, Re,Àugujìì, eccelfì Donne, Eroi. 
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Quel che in leggiadro , e maefiofo a/petti 
Terzo rimiri laureali) Augujlo, 
E Federico, in cui di figlio affetto 
Jl cor gli accende alto furore , e giujio. 
Quei ch'ha ne' lati , ed ugual fiamma in petto 
Moftran , fon fuoi fratelli , e in wr Xìngìufla 
Nemico , or vedi come accefi vanno, 
E qual vendetta del gran fangue fanno. 

C 19 ) 

Vedi più Alberti valorefi onore 

D'Àujhia , e del Mondo infine a quel, thefiringe 

Li Jcettro imperiai , d'alto Jplendore 

Quel ch'ha luijìegut ornato, e i cria li cinge 

D'alloro un ch'ha il triregno ,e'l. fuo valore " 

Centra CUngaro,é"l Trace arma, ed accinge, 

E l'altro Jmperador gran Federico 

Sì de la fede , e de la gloria amico. 

Colui 
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Colui , che r oro a larga man diffondi 
E Majfìmilian, che fefio viene 
A coronar de l'onorata fronde 
Fra gli Aufriazi le tempia ; ei per man tiene 
Donna , per cui già le fiamìnghs jpond?, 
E la Borgogna avviev cbe regga , e frene. 
Il fuo bel figlio appreffo a luì Jìvede 
Spofo, e Padre felice , e ricco erede. 

(»o 

Vedi come ei la man lieto difende 
A lìllifre Giovanna, inclita Spofa, 
E con guai forte in quella dejìra prende 
L'alta di Spagna monarchia famofa; 
E riverente innanzi a lui Jì rende 
Einnata ìbera gravità pompo/a, 
In quelle ftuol di Cavalieri , eletti 
Ad offerirli i tributar} affètti. 




D 4 Quel 
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Quel che in più tele replicato ammiri 
E. Carlo il figlio fortunato, e grande, 
Dì cui la fama ovunque il Sole or giri 
L'invitto nome , e gloriofo Jpande. 
E il buon Clemente quel, che d'alto miri 
Por fui cefareo cri» Calte ghirlande; 
Quella che applaude a tanto ben ridente, 
È~ Italica, Germana, Ibera gente. 

C 'ì > 

Vedi un Prence gaerrìer , che atroce , e fero 
Ha in volto Cira,e"l duol, che il cor li preme, 
Di dar ne Fatto il rea! brando altero 
In mezzo al popol Juo , che vinto geme, 
Ad un prode di Carlo eroe guerriero, 
Che lieto il toglie , e riverente infieme; 
Francefco,ìl Re de' Galli è il gran Prigione, 
E iinvitto Pefcara è quei campione, 

VA 
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( 24 ) 

L'altra che mojka in torbido fembìante 
H mal celato del Jùo cor di/petto, 
E ad inchinar/! a le ce/aree piante 
Vien da vitti ice forte man coflr -ette, 
E di Sa/fonia il Duca , e'I ribellante 
Stasi di Baroni è fico a pari affetto 
Jntejò, e quel che a lui fa ugual la forte, 
E d'Affla il Prence un dì temuto , e forte. 

( V ) 

Due volte ìl vedi con Tìnvìtta mano 
Fuhninar morti , e dar a Vienna pace, 
Colui , che vinto fupge , è Solimano, 
Di cui più forte Re non ebbe il Trace; 
E pur convien che al gran Cefar Romano 
Ceda le palme, or vedi anctr quai sface 
Altre Jcbiere rubelle , e trionfante 
Entra , e perdona a la Jua Patria Gante. 




Scor- 



Digitized by Google 



Scorgi in guai guifa ampie Cittadi abere 
Or magnanimo dona , or giufto toglie, 
Eccol che cinto di novelle Jcbitre 
L'invitte -uelt in ver l'Africa fiioglie. 
Genti abbatte, e Città barbare , e fere. 
L'antico Re per lui Tunifi accoglie; 
Ma poi già vinto ogni nemico , e opprejfo 
Mira com'egli al fin vìnce Jè JteJJi. 

< *? ) 

Quegli , cbe'lfiegue i» sì diverfo arnefi 
Vefie a nftana , ed è Filippo il degno 
Suo chiaro figlio , che dapoi dìjìeje 
Sì lungi ii braccio del felice regno, 
Nuove previncie in fuo dominio prefi, 
Fu d'invitto coraggio , e d'alto ingegno. 
Duo Filippi , ed un Carlo a lui fon prejjò, 
Per cui fu ogni empio , ed ogni vizio opprsjjh. 

«SS» " 

D'ai. 



Digitized by Google 



19 

Sii* 

C ; 

lì altra parte colui, che firinge il brando, 
E dal ri» Trace i regni jùoi difende, 
Egli è di Carle il Juccejfor Fernando, 
Che col parlare, e con l'efemph accende 
Sue genti a farmi , il /angue , e t ammirando 
Valor Ben degno de l'Impero il rende, 
E la Conforte il fa Signor fupremo 
De tUngaro feroce , e del Boemo. 

( 29 ) 

V'è Macmillan , che la grand'arte 
Di ben regnar dal Genitore impara, 
Par che tra feri Jlrepiti di Marte 
Porti il fuo nome augujìa fama , e chiara, 
Jvi con larga man premj comparte 
De' fuoi guerrieri a la virtù preclara. 
Siegue Ridolfo il figlio a lui fimi/e 
Invitto Imperador , faggio , e gentile. 




Vien 
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Vìe» poi Mattia , cbe agli Avi fuoi non cede 
in prudenzia , pietà ,fede , e valore. 
Quel, cbe jhpremo Auguflo a lui fucceàe 
D'ogni rubello a Dio primo terrore, 
£' il gran Fernando, de la vera fede 
Scudo , e Jòjìegno , alto campione , e onore; 
Or vedi come de' ribelli in Praga 
Col /angue infido le campagne allaga, 

( SO 

Colui, che par minacci in fiero afpetto 

Render Lamagna , Italia , il Mondo Jcbiavo, 
E par tremi la terra al fuo co/petto 
Egli è di Svezia il fine jRf Guftavo. 
Vedi come tè al fin furato tipetto 
Va Farmi trionfai del mio grand Avo, 
Come in cader talta vittoria cede, 
Ed in tal forte trionfar la Fede. 

E il 
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E il mìa buon Genitor colui , che ulivi 

Intreccia a i lauri, onde il fm cri» circonda 
Fernanda il ter^o ; or fai da qual derivi 
Eccelfa fonte, e di che limpid'onda, 
E come al mar vedrai trarre i bei rivi 
Limpide tacque ognor di fponda , in fionda, 
Cori le tue più criflalline , e chiare 
Figlio riportati! Gel, eh' è il nojlro mare, 

c 3? ; 

Ei tacque, e donna di Beltà cele/le 

Che aiìta fui reggia ammanto in bel lavar» 
Armi, Jèettri, bandiere, e mitre intefle 
A trionfali palme , e a -verde alloro, 
E di pari difigno a f aurea vefle 
Corona in fronte avea di ferro , e d'oro, 
Diffè:or eh' ei tace a me, che fin laGleria, 
Uopo i> narrar di lui la chiara iftoria. 

Ma 



Digitized by Google 



e» 




( x ) 

Ma, di cotanto eroe lepre Jaittejè, 
E de' fuoì figli mal patria pittura 
Chiare efprimer le illuftri oprate cefi; 
Onde a te piaccia da le aurate mura 
Per poco alt aere ufiir , tante mimpofi 
Chi tutto affrena, e ciò mentre Natura, 
Con parte unita di quefialmo aro 
Formerà di tue membra il bel lavori. 

( ÌT ) 

Vuole il gran Dia che qui Jetcelfit , e grande 
Schiera de' tuoi vedejjt Avi immortali; 
Indi da faere in forme altre ammirande 
Le più gran cefi ; e così detto Pali 
In ver lo del con la bell'Alma fpande 
Fra i chiari Jpirti , alhrde le regali 
Membra ad ornar le parti altri re/laro, 
Altri co» la cbiaralma alto volare. 




E co» 
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E con quegli occhi , a cui da mortai velo 
Non vie» prejcritta rie! veder la meta, 
L'Europa , el Mondo su da l'alto Odo 
Scorgo» y che ìmmmfì Jpaaio a lor non vieta 
Tutto mirar dipinto , aliar di zelo 
D'onor accefa vaga danna , e lieta 
Dijfe a la Gloria : io che fai teca ognora 
Ejfer lo voglio in sì bell'opra ancora. 

( 37 ) 

Ha dì coflei la gonna , e'I lungo manto 
Ceruleo campo , in cui veggo»/? ejprejfe 
Or le gran nome, or morii, or muro infranto 
D'alte Cttadi , or guerre , or genti opprejjè, 
Or lieti , or me/lì amori , e a quefiì accanta 
Cagio» di duol , ài rifo , e in quelle ijìefìe 
Falde , in cui T occhio co/è tante ammira, 
Altre fparire , altre tornar rimira. 




Come 
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Come fra noi veggìam fuperba Jcena 
Or gran bofio mojlrare , or ampie fiale, 
Takr larga contrada, o cbiufii arena 
Atta a le gioflre , ed or giardin reale, 
Or campagna di genti, e d'armi piena, 
O in gran piazza arca eccelfi , e trionfale^ 
Così wdrejle de Fallerà danna 
Cangiar le partì la mutabil gonna. 

(39) 

Lieta il àglio a tafieì volge la Gloria, 
E dice : o mia Compagna, a cui le andate 
Cefi egnor fon prefenti , alta Memoria, 
De F opre di Leopoldo eccelfi , ornate, 
E àe'juaì figli a dimojìrar lifioria 
Tue forze or più che mai fino a me grate^ 
Ma non vò già che fi rimiri in quefii 
Incerti panni, onde t'adorni) e vejii. 
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Or vola tu di parte in parte, e dove 
Vide il Mondo dì ler cofe fiupende, 
Offri a nofìr'occbì in vaghe forme , e nuove 
Tulio , quai fu veduto aliar che avvenne; 
Ch'io quinci additerò cìafcun , fe muove 
Suo campo in guerra , e fe nel folio fplenàe. 
Ella tal parla , e t altra Donna il volo 
Drizza in ciò udir velocemente al fuoh. 

C4i ; 

E in un fui punto Ai Polonia il Regna 
Videjt ingombro di feroci armati: 
Quejìi y dice la Gloria , avean difegno 
Scacciarne il Re , ma de gli avver/tfati 
Vedi che HAva tua rompe lo flegno, 
Ecco i Nemici jitoi fpenti, e fugati, 
E le prime opre di Leopoldo fino 
l Re cadenti Jlabilir fui trono. 

E va. 
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Vo'gi lo /guardo a quella ampia Qttade, 
J)ove Germania tutta unita appare, 
Ella è Francforte , e quelle fon le ornate 
Sedi, onde fajfi il più degna poggiare 
Al Roma» /olio , e d'opre alte , e pregiate 
Leopoldo , ed Aujiria Jòvra ogni altro pare, 
Sue for%e ogni nemico a gran ragione 
Teme, ma in damo, e a torto a lai s'oppone. 

( 43 ) 

Già il cri» li cinge imperiai corona, 
Gii de' popoli al del s'innalza il grido, 
. La fama efulta , il gran nome rijuona 
De lAuguflo novel di lido in lido. 
Ma affai diverfa in altra parte fuona 
Orribil tromba , e gran popolo infido 
Sen corre armato , e quejlo è il fero Trace, 
Che de'fedel viene a turbar la pace. 
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Vedi , come le valli , f mefiti , e'I pian» 
Il jier nemico orribilmente ingombra, 
E come , onde pafsb cercajì in vano 
Letto di molle erbetta , o d'orbar ombra. 
Vedi in qua! guifa la celejìe mano 
Dal terrea fido i barbari à'fgombra, 
Pajfa il Danubio la preferiti a fionda, 
E fovra ì campi, e fui ri» Trace inonda. , 

Ì4t ) 

Odi quanti a Macone offrono tn voto 
Ricchi doni pregando, e quel nm fente, 
Quanta parte ne pere in mezzo al nuoto 
De la rabbkfa disperata gente, 
Bronzi, carri , cavalli in fazs.o luto 
Reflan fepoìti, e Jiupida ,<? languente 
L'altra far te, che' l puote,a fuoi fin riede, 
Sì per futi fidi il del pugnar fi vede. 

E * Ecco 
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ÌErcu più fier ritorva il Turco irato, 
Campi difola , affai Cittadi , e prende; 
jyAugufio il campo a lui s'appone armato, 
£ di vittoria il gran corfo contende; 
Vedi il Barbaro già rotto , e fugato, 
Ee perdute Città Cefar riprende. 
Già Inficia Clnfedel tejjèr audace, 
E chiede t e ottien dal Vincìtor la pace. 

( 47 ) 

Scorgi qua! fiamma in temerarie, e felle 
Genti ■centra lui Jèrpe iniqua in fino, 
Tendongti agguati in van fpade ruhelle, 
Mefiono a ìe chiaronde empio veneno, 
E in damo ancor fra vaghe menfe , e belle 
Ogni cibo miglior di tofio ban pieno: 
Empio Jiuol fiamme , ov'ei ripofa , accende; 
Ma gl innocenti il Cui copre, e difende. 
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Quella è la pompa augujìa, onde Faterà 
Del fangue Ai Heoburgo al gran Conforti 
Eccelfa Donna vien , per cui Jt /pura 
Degna prole a Leopoldo , e lieta forte 
A tutta Europa ; e ben fì certa e vera 
Lafpeme, allor che die nel faggio , e forte 
Giofeppe il caffo fuo fino fecondo 
L'Aujlriaco Germe Jòfpirato al Mondo. 

C 49 ) 

Ma nuovamente furibondo il Trace 
Superbo vien di raddoppiate fcbìere, 
Tutto per dove pajfa arde, e Ai face 
Vira cruàel d'inique genti , e fere. 
La forte Vienna egli circonda audace, 
Già vi crede innalzar tempie bandiere, 
Tremila fon le fue centurie, e a quejìe 
Jl Tedi aggiugne altre rubelle ittfefìe y 

e ; n 
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li faggi* Imperador , vedi che a forza 

DÌ'priegbi altrui da la cittade alquanto 
Va lungi , e ce» quotarti indi Jì sforza 
Render del Trace il rio furore infranto. 
Quel faggio capitan, ch'entro rinforza 
D'alte difefe ogni più debol canto, 
E il forte Ernefìo,e quel che a fuo favore 
Campeggia è il Lorenefe alto Signore. 

( n ) 

Già Tempio ajfalìtor forte combatte, 
E'I tuonante cannone , e la bombarda 
I palagi , le mura incendia, abbatte, 
Ne lieve in lui vie» la vendetta , o tarda. 
Con igual forza il furor fuo ribatte 
Del forte diferfir la man gagliarda, 
Ma cantra linfedelfoccorfo viene, 
0n£ei de f empio ardir paghi le pene. 

. , Ecco 
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Ecco Giovami, dì Polonia il forte 
Repe lor porta ina/pettata guerra. 
Fola ne globi acceji in lor la morte, 
lì S 'armata animofo urta, e dijferra 
Gli alti ripari , e in picchi ore , e corte 
Empie di /angue ojìi! F amica terra. 
Vinto fugge il nemico , e fa ritorno 
Il gran Leopoldo al fuo regal fi? giorno. 

( n ; 

Vedi , che in mezzo a i gran trionfi nafte 
Il tuo pran Padre , onde il Lutino Impeto 
Tanto"acquifta fplendore, e di tal Jafet 
Ben degno fu quel chiaro fpirto altero, 
Ed è il latte primiero , ondeijt pnfie, 
L'alta vittoria^ e'I bel dejto del vero 
Onor col grande Eroe Jì nutre, e crtfce, 

.Enelefuegrand'opreognorjìmsfie. 

l ; > E 4 Ognor 
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Ognor Leopoldo dì novello acquiflo 

FaJJi più grande , e vedi in ogni piano 
Di rubelli, e di Traci il popol mifio 
Cader trafitto dal valor germano . 
Molte altere Città jbiegan di Crijio 
Le fiacre ìnfegne, e'I fier nemico in vano 
Co» mille ficbiere a la difefit or fiiida 
De la fin ora inefpugnabil Buda. 

X rr ) 

Già il muro , e chi 7 difende a terra giace, 
Zntritn vittrici le crifiiane fipade, " 
Ingordo ancor di fitngue il fero Trace 
Ai nemico valore epponjì , e cade, 
Siegue Leopoldo a Jìabilir la pace 
De la vittoria per le degne Jìrade, 
Vedi pur, che fra l 'altre opre di Marte 
Ha il fuopofiente Eugenio anco gran par/e. 

«SS» 
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?Wi7 del feria d'Ungheria già doma 
11 fui Giofeppe ornar con lieto ciglio, 
E a quejh aggìugner poi quello di Roma; 
Indi a più guerre preparar F artiglio: 
Scorpi l'aquila invitta , e f aurea chioma 
JJif>clito Augufio al fuo fecondo figlio 
Cinger d'alta corona , ed è ben degna 
Quefìi del grande a lui dovuta regno, 

( S7 ) 

Dopo tant'opre falla pompa, e grande 
Del bel trionfo, end 1 egli al Gelo afcendt 
Mira , e gli ardenti rai che intorno /bande 
Quel chiaro lume, che nel crin li jf tende t 
Schiera Salati fpirtì in man ghirlande 
V'aliar portando in doppio ordin fi fende. 
Di fitte e fitte al carro un fiuol precede, 
Di mile, e mille altro fieguir fi vede. 

«fi» 

Quei, 
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Quei, che van prima in man portan gli allori, 
Che de' paffuti Aujlriad il crine ornar», 
Gii altri , che appreffo de' cele/li amori 
Vengo» portati da lo fimi preclaro, 
Ornerà» lor nipoti , a cui d'onori 
No» mai vedràjjì il Cielo o parco , o avara, 
Sì, che*! Jamofo loro arbor fecondo 
Comune avrà Juo tardo fin col Mondo. 

( !9 ) 

Quella ch'ha il velo a gli occhi , e in bianca vefie 
Siede a regger il carro , è l'alma Fedei 
Scvlte fopre di lui fchiera celefle 
Portar adorna di trofei jì vede, 
Sieguon l'infegne un tempo a fidi infefle, 
E al fin calcate dal cefareo piede, 
Per cui con PErefie di riffe ingorde, 
Ogni empia Infedeltà Jùoi lacci morde. 

«f» 

Giù- 
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C fio ; 

Giufeppe il degno Jùccejfsr già Jplende 
Nel folio , e la gentile alta Conforte 
L'è accanto ; ei Jpejjò da guerriere tende 
Ufcendo pria mojlrò mano , e cor firte, 
Òr faggio Imperador regola , e accende 
Guerre in più lati , e con felice frte, 
feM che vinto già da Italia parte 
Il Gallo ,efgombra ancor Fiandra in gran parte. 

( «i ) 

'Ma al più bel corfo di vittorie il giunge 
Colei , cbe fpejfo a Vuom cruda interrompe 
Gli alti àifegnì , e in mezzo al cor lo punge, 
£ in un di vita il fìl più nobil rompe. 
LAufìriache eccelfe Donne ecco non lungt 
Piangenti intorno a le funeree pampe; 
S'offijfa ogni occhio addolorato in quelle 
Magnanime , pietojè , onejle , e belle. 

«il* 

L'opre 
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'L'opre del tua gran Padre, alto fplendore 
tXAuflria , del mondo intier , di quejla etate 
Tempo è che miri , oh fe del nobil core 
Parejpr al di fuor quelle ben nate 
Virtù , cbe'l fan fogni uman cor maggiore^ 
Vedrefti in mirar lui Vaiar , Pietate, 
E quante al tuo venir navejlì intorno ■ 
Jn luì far tutte eterno almo /aggiorno. 

( 63 ) 

Di ben oprar , più cbe di regno ardente 
Kutrendo in petto genero/a brama, 
Ecco cbe afiende al gran folio fulgente, 
E (TE/peria Monarca ecco f acclama 
Inghilterra , Lamagna , e la poffente 
Olanda , ed ogni cor tal anco il chiama, 
V'è AJÌrea , cbe lieta a le hr voci applaude, 
Ed intreccia immortai Jèrto di' laude. 

fftCBy 
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Ecco , che per feguir la Gloria , e Ciarle, 
Lafcla la Patria , e ben nel rea! petto, 
Mentre piangenti i juoi lajciando parte, 
Sente dì figlio, e dìfratel (affetto, 
Tur d'aliar cominciò la nobil arte 
Di vincer fe meiefmo il Giovinetto. 
Lieto gioifce chi va feco , e rejia 
t.a turba , che rìman dolente , e mejia. 

Vedi, cb' si terre, e mar paffando imprime 
In ogni petto reverenda , e amore. 
E con (opre , e col dir moftra , ed ejprimei 
A lui cìafcuno i beijènjt del corei 
Come appettato giugne a la fublime 
Sede di Luptanìa, il cui Jìgnore 
Come far dee ftdel amico, e vero. 
Mófìra nel lieto volto il ctr Jhtcer». 




Le 
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lo veiejli Jìnor lieto , e demente 
Amabil maejlà fpirar dal vijà, 
Vedila in me%%o a la guerriera gente, 
JAira nel real volta altro che rifa. 
Ora che fotta al fm feltro pojfente 
Fa il nemico rejìar vinto , e conquif; 
Altro fingejì volto in Giove amante, 
Altre .aliar che Jì mojìra in del tonante. 

( &7 ) 

Vedi che nuovamente il mar poi forre, 
E Jòjpirato a Barcellona arriva, 
lieta di Catalogna il popol corre, 
Piena di fide genti è già la riva . 
Di quel cbe puote al fm gran Re f corre 
Tutta con pronta man lieta , e giuliva; 
E in un rifuona del gran nome al grido 
La valle , il monte , il piana , il more, il lido. 

hi 
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In vederlo ciajcun di fiamme nuove 

S'accende, e fé F amor lo fpìnge in gutrra> 
Cia/cu» proccura inufitate pruove 
Per lui far centra la difefa terra. 
Ma più ardente dejìo convien che pruove 
II Popol, cui nel muro a forza ferra 
Oftìle orgoglio , er quale alta allegrezza 
Vedi ebe mofira or , che i fuoi lacci Jpes&a. 

( ) 

Vie» trionfante il gran Rege Jòvrano, 
Scorgi Falla Città come FaccepUe, 
Lieto ciafeum al Gel fónde U marni 
Ogni frena al defire al fin fi fcioglk, 
In quel fembiamefignorile , umano 
Ciajcun no» fa%ia del mirar le voglie, 
E kr fembra veder nel regio volto 
Ogni fperariza , ogni lor bètte acuite- 

•Sii* 



■Sci 

•Sii* 

( 7° ) 

Quella d'armati numerofa jcbiera, 
Che con l 'altre laccante oggi ^acclama 
Jer s'oppo/è a fae forze audace , e fera , 
Ora , che'l vede al par de f altre l'ama; 
Egli intanto in gentil , regia maniera 
Gli applaujt accogliere premiar fol brama. 
Or vedi come de' fitoi fregi fpande 
Verace fama ìlfuono eccelfo , e grande. 

C 7i ) 

Ecco in molte cittadi all'aura fparte 
VeggonJÌ del gran Carlo alte bandiere, 
Jtfa già il mare , e'I gran campo in ogni parte 
Di navi è ingombro , e di nemiche fibiere 
In Barcellona , e par del fero Marte 
I rifchi il magno Re no» sa temere, 
E del Pepi fide! nel gran periglio 
Nutre la fpeme con Jkuro ciglio. 

Cime 



Si 




( 7» ì 

Come ardito rincora , e /àggio impone. J 
Chw animofo fu l'aperto muro 
11 magnanimo petto offre , ed e/pone 
Ne! perigli maggior -vie più Jicuro; 
E eia che a Jhoì nemici ognor s'oppone, 
E al vincer il fentier fa alpeftre , e duro, 
E' lafua gente, che più ecce fa gloria 
Crede il morir per lui, che la vittoria. 

(7Ì ) 

fedi , che il Cielo amico in Jùo Jòccorji ' i 
Nel maggior uopo a le Juperbe vele 
De la Britanna Armata affretta il corfi, 
Ecco fugge il nemico ajpro , e crudele, 
Ecco lo hegue, e'I punge ognor nel dorJÒ 
Jl Popoi fòrte al gran Carlo fedele; 
Al Tempio ei riede intanto umile , e pio, 
E ebietma . autor di fua vittoria Iddio. 

F Or 
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C 74 ) 

Or Mirti ì» vaghe poppe aurate , 

Che va» Jhperbe & kr nobii pond», 
Donna in hr Jìede , a cui d'aita iellate 
Pari, o (imi i gì amai nm ebbe il Mondo. 
E k falcate vie rende beate 
Gì fuo real ftmbiante alm, giacendo t 
Vedi , che preffi a lei fónde jìn- piene 
Di veswfette , amatili fvrem, 

( 77 ) . 

E i raggi ardenti di beltà celejie 
Dicon mirando : è co/lei donna o Deaì 
S'ella è pur Diva , a che ne viene in quejie 
Onde? fs danna, a cbe da l'alta idea 
Si fiupenda beitade uftendo vejìe 
Mortali Jpoglie? ab ben chi tum crea 
Per nuove, ecceife, éd ammirande cojè 
Quejlajùa beUa immag* al Mario efpofi. 
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Quanti leggiadri , pargoletti amori '• -Ti 

Scherzati lieti volando a lei dintorno, 
Chi lit face, chi Tarai , echi bei fiori 
Ha in man dijèrti infirma, e fan più adorno 
Jl del, che de' begli occhi a lo splendore 
Moflra più chiaro , e luminofo il giorno, 
Quella cba allato in nobil vefle fcbietta, 
E la /anta Onejìà , che in lei s'alletta. 

(77 > 

Quefta è coki, che a te madre ièjlina ■'■ " "» 

Quel primo Amor , che tutto ordina , e muove, 
Giugne a FEJperia già l'alta Reina, 
Già rincontra chi fin del Mondo Giove, 
Avido il guardo ognun le volge , é"l china 
Vìnto , e abbagliato da cotante , e' nuove 
Beltà , fol Carlo à in lei fifì , qual fuole 
L'alta Reina degli alati al Sole. - 
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Potefli il popjfìr volger un fila 
pajji , per gir di Marte in ver Vafpre%%e t . 
A ricercar nel centra/lato fuolo 
Altri diletti cbe damar dihzoeì 
Pur* il fa Carlo , di quel forte jìuoto 
■ Vedili Duce , e cbe fra Carmi corre 
Il rèa] capa a nuovamente e/porre, , ■ 

f 79 > 

Pèdi cbe %n»Àhnanam ardir , vigere 
.A raddoppiar eibajla al Campo tutti, 
' È ben co» lacere/àuto aito valore 
]l nemico pepate avrian dijlrutto, 
Ma in quei fua fama invitta èguitl terme 
Imprejfe > onde faggio fejlremo lutto, 
£ la- tìmida oJlil,prefta partenza 
Affètto èfol dijita tea! prefenM r 



♦SS* 



Di 



»r 

'«Sì» 

C so ; 

Di Saragofa al pian, da rat cocenti 
Del Sai vedi far brun Calme fembìante, 
Del JUo nabli Judor gemme lucenti 
A me fembrdn le {lille , e la volante 
Poive commojfa da guerriere genti 
Già tutta il copre, or qualfia cbejt vante 
Pari in fplendor candid» vijò , e terfò 
A quel brun di fudar , di polve ajperfoì - 

C n ) 

Vedi Tafpra battaglia , e vedi al jìne 
Rotte , e fugate le nemiche Jcbiere 
Provar di guerra Vultime ruine, 
Ecco a piè del gran Re C alte bandiere, 
Odi il lieto gridar de le vicine 
Terre', a cuifembra ancor gran parte avere 
In tal vittoria pe'l dejìo del core, 
E dljferran le porte al Vincitori. 
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Ecco s'avanza a la fame/a antica 
Sede fuperba de' Regnanti Ifpani, 
Lieta accoglie ilfm Re la gente amica, 
E più che vìncitor figli ì Germani 
Fanjì veder ne la Città pudica. 
Ma in mezza a ì fatti ecceljì, e fivrmmani 
La grand" alma di lui /piegar ti voglio; 
Mira intanto colà quel fermo foglio, 

( ?j ; 

L'onda del mar da lieve aura cqminoffh 
Dolcemente takr lo bacia appena, 
Talor quando per AuJlro,'od Euro ingrojfa 
L'urta fpumante , e dì furor ripiena; 
Sue cime or copre di crude/ percojjà, 
Or fugge , e'I la/eia in ficca , ed ima arena: 
Ed egli, ofia tranquillo, o irato il mare, 
Sempre lo fieffo /aldo foglio appare. 
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r*W del fuo gran cor tolta coflanaa 
Incontro a i moti de la varia forte, 
Non danno i lieti cajì a lui baldanza, 
Ne per mille rivolte apt>*r men forte; 
Come in altre regnar fuile incoflanaa 
J-ion fuote in fua fublime , ìnclita cortei 
Sprezzi cbìferv; a lui f invide frodi, 
E col diritto oprar fua forte annodi, 

( 8f ) 

Quella Donna regal, che in bruno ammanta 
Coverta in vijU appar si afflitta, e grama, 
E con voci interrotte ognor dal pianto 
Carlo il fuo caro Figlio a fe richiama, 
Ella è Germania , e de Muguflo , e fante 
Jrbor quel che riman rampollo brama, 
E con mojlrarfuoi gran perigli, t affanni 
Doliate il chiama, a riparare a i danni. 

«Il* 
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Egli in mezzo a le vafie, alte Jperan&e "t 
Convien , che i patrj priegbi oda pietojò, 
E vinto da le fide , ardenti ifianze 
Corre a portarle al fin pace , e ripofè. 
Vedi i gran Premi, in che liete Jèmbianze 
Lui vanno incontro in lungo ordin pompojò, 
Per concorde volere al folio afiende. 
Già lAugufia corona al crin gli fipknde. , 

i 8? j> 

La tua gran- Madre a gover'nar rimane r \ 
■ Fra le procelle rie libera nave, 
A teccelft Jua mente e lievi, e piane 
So» le co/è più fiorii, e nulla pavé, 
E qual nocchier ,cbein locbi ignoti, e fintai 
Da la Jua calamita a prender ave 
Sua norma, in tutto ella prudente , e fida 
Penfa al voler di Carlo , e tal J! guida. 

; ,* f i Quaì 
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j2«a/ fiume di mar ,-tjuai focaia U JUa sfera 
Vorriajjrne ài Confine -, e pur no» tja • 
Dirlo, ed ei mentre a la Germania' impera 
Lungi, da Falwafiua diletta fpofit; . • ' 
Suo petto in mezza 'à tafipra pena , ejcrà- 
Q giaccia, o fplenda il chiaro Sol, non pofit, 
Tal. ebe dal defir vinto al fin richiama 
Colei, che a ragion tanto oner a ed amÀ. *■ 

Volgi un fil guardo de lAaftiiacà pianta ■ 
A r alte Donne , in cui viri! valore 
Degno, eccelfo ricetto aver fi vantai ■ • 
■Quelle di Carlo fin le Augufie fitere, " ■ -> 
Che fplender miri di virtù cotanta; 
Mirane tw altra del (ito < ftffo onore, ' 
£ui\del pojfente Re fiofa-, e Reina 
Un doppia monda in Lufitania inchina. 

«■ Mra 
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Mm h figlie H Gìufephe- , e in effe 
Virtù matura in tenerella etate, 
Scorgi »el hr vago fembiante ìmpreffe 
L'aline grafie d Amelia , e la beliate. 
Mafie mia lingua a te ridir volejji 
Jn brievs ancor qua! fenm , e qual pittate 
Ne feccel/h Ava tua t'abbia jiggierm, 
Truffe tardi farejli al fusi ritorna. 

( 91 ; 

E fon di tua tardanza anco i immenti 
Nojofì al Menda , the ti brama , e attende. 
Vieni, e confila al fin le amiche genti, 
Tue membra informa, in cui beltà fiupende 
Po/è Natura. Quaifaem , e venti 
Volaro allor glifpirti, e fi riprende 
La fatta aerea Jìrada , e al regio , e chiaro 
Albergo, mde partir > toflo tornar». 

r " Con 
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C 92 ) 

Con le VirtùNatura avea già quanta 
Beltade ba il gran Confort! , e V alta Spofa 
Nel picchi carpa unita , indi Jì vanta. 
Che a quefla igual non mai fè mortai eo/à, 
E qual la forma di Jìtblime pianta 
Ne! piccio! feme Jùo Jì firìnge afcofa, 
Tali in greppo , che in pria parrebbe inferme 
Si celan cbiujè le divine ferme. 

C n ) 

Ma il chiaro fpirto ben cono/ce; e mira 
Quanto ba di pregio Jua magion novella, 
Già ad informar le vaghe membra a/pira, 
Di cui non vide il Sol co/a più bella; 
V'entra giojofÒ , e'I buon Leopoldo ammira 
Del gran Nipote or qusfla parte , or quella; 
Al Gel poi vola,e'l divin Jluole intante 
Il parto attende a la gran Nuora accante. 




CAN- 
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CANTO TERZO: 

ARGOMENTO. 

Al lieto avvilo del bel feri fecondo 
Mentre efulta la Terra, Invidia freme, 
Piombaci rapporta al Tartaro profondo; 
Ambizlon con l'altre furie infieme 
Elee, e de' Traci al petto furibondo 
Sparge centra i Criftian di guerra il leme. 
Poi del gran Germe in loco eccelfo, adomo 
Veggon i pregi . Al fine ei (punta al giorno; 

( i ) 

«S^^^SK È ÌAlta Vanna a pUt d'un fegm cnujìo 
gLWa% % srembo apparve de leccelfa Prole, 
|P| E'già la fama delfuturo Augufio 
momtvSt Sparpg \ a Jpeme ovunque alluma il jote; 
Si erede appena, e Tuman petto è angufto 
A tanta eioja ; immenfofuon talfuoìe 
Stordir ?tidito, t sigli occhi ba cojiume 
D'abbagliar grande* inafpt'ttato lume. 
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3& pei che al gaudio lo Jlupor £Ì loco, 
Rlfe il piacere ad ogni volto intorno) 
Cor/è per tutto trionfante il gioco, 
Sifeo quanto più feppe il Mondo adorno', 
Splendè la notte pe'l fefììvo foco 
Più chiara affai del lumìnofi giorno, 
Laet rimbomba de le fquìlle al fuono, 
E de' gran bronzi alfejìeggiante tuono. 

( i ì 

Pendon 3e la gran Coppia in- mezzo agli ori 
In ogni parte fra le faci ardenti 
Le imagin care, e 1 7 Juol di fronde, e fori 
Sparfo vìen da fedeli , allegre gentil 
In ogni tempio i folti , adorni cori 
Di grati cigni, e mùdcì flrumenti 
Al Cielo ergon in mezzo al Popò! fido 
Di laudi , e grazie armoniofo grido. 




Fin- 
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Fiumi ut» corre almar, che in puf* drgtnfo - 
Nmcatigiaffi ìn ciò udir fua torbidind<% 
Arbor non forge in moVte , o in pian, che Unti 
Beffi K dar fóri, o a rinverdir la frondai 
He finte iaere augii che ìn grata accenta 
Non aprijfe il piacer, cèt'n fin F abbondai 
He pefie alberga ih mare , m fonte , in riv»t 
Che nm gmì&affè ai tornii» ben gfaBvH ■■■ 

<f> 

Del "Danubio regat lóftiait le prime L 
Le belle Ninfe la cbiar'onda , e moliti 
M ogni altro fiume da talgofe, ei niit 
Parti con lai faTtero capa e/lolle, 
E lieto fcorgs da Tecttlje cime ■ 
Correr de* monti , e da l'ameno eolh 
Sìivefirì Dive, ed ale loro unite 
Con bei liti firmar danna gfudìf<e. 
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Altre fcmtendo cembaktti aurati - 

Muovono ì pìè leggiadri or baffi , or alti, 
, E al varia fuane.in dolci, modi, e grati 
Or van prejie , or va» lente , e intrecciai» fatti? 
Divi/e, or con pie fermi, or con alati, 
Or fojlengono , or dan gioco/i afjàlti; 
t Altre di na/lri, e fiori ban fi/sie in mane, 
'E fra lor fanno intreccio varie , e JirOMi ..-> 



La dotta mano, in pik leggiadro adorno 
Stuolo co i paffi regolar Jì mira , 
Ciafcun d'un pie fa centro , e bafe , e intorno 
Previamente più volte a quel s'aggirai 
Or eleva» carole , or fan ritorno 
Al foave piegar , cbe gra&ie Jpira. 
Cosi giojojè per f amene fpon^e 




mar le liete fcbiere a fonde. , 
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Ivi di pioja , e leggiadria ripiene 

Zor s'unirò» le Ninfe a l'onde avvezze, 
E le vaghe nuotanti alme Sirene 
Ivifer pompa ancor di lor bellezze, 
E di perle , e coralli adorne , e piene, 
Con Jòavi armonie Jpirar dolcezze, 
Indi alfublime fuon, temprato alquanta,] 
In tai fenji accoppiarci il dolce canto. 

( 9 ) 

Ecco de! Mondo al fin pago il dejìo , 
Ecco fcefa dal del taugufla Prole, 
Al fin d'Europa i voti udì quel Dio, 
Che al mar die tacque , e C alma luce al ^ole, 
Dìan mei le querele , corra latte il rio, 
Mandin l'arene ancor refe, e viole; 
Del mar i tremolanti ampj crifialli 
1 lidi empiati di perle , ambre ,e coralli. 




G Vìva 
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Piva il gran Carlo, tàfabttta viva. 
Poi grida» tutte , e lor , viva , rifpondt 
Lo fiuol beau da ? amena riva, 
ffipereuoton lor cani» ed antri, ed onde: 
De' gran Conforti in voce aita giuliva 

I nomi , e'I lieta JUon f aere confonde; 
Takbe in ogni fua parte apparve il Mondt 
Oltra tufato fuo lieto , e giocondo. 

Ma a! gran rifa comun torvo lo /guardo 
Volfe colei y cui f altrui bene è danno, 
L'iniqua Invidia , e più cbe mai gagliardo 

II colpo al cor finii di tanto affanno: 
Ne già fu pigro fuo furore , o tardo 
Sovra Ì viperei crin , cbe fparfi vanno 
Sul 'fi tao collo, e la rugo/a fronte 

A far crudele i primi dami , e l'onte. 

Da 
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Da le rabbie/ man /guardato ogni angue 
S'adira , e come pub la punge , e morde, 
Quella mojira del kr, quefdel/uo /angue 
Orribilmente aver le veglie ingorde: 
Pallida, /morta, lacerata, e/angue 
Da al Juol con membra d'atra /ante lorde, 
E in tutto ancor morria dal /uo veneno, 
Se f Invidia morir petejfe appieno. 

( n ) 

Ma nuovi Jpirti il jùo furor le porge, 
E pen/a come puh far guerra al Monda, 
Poi dal battuto /uot più fera /orge, 
E gir di/pone al Tartaro profondo. 
Là d'onde pajpt inaridir jì /orge 
Uarbor , e l'erba dal Jlto fiato immondo. 
Al fin profonda a /" empie , orride grotte. 
Di duolo albergo , e dì perpetua notte. 

•SII* 

G a Tal 
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Tal piagne innanzi a lo 'Nfèrnaì Gigante, 
Che jfando in ferreo , accejo , orrido foglio, 
E Jciiotendo co» man fcettro pejànte, 
Dà legge a i regni d'immortal cordoglio^ 
Ri^ìì-'fi corona, e torreggiente 
Tra fiamme aurefce a talte corna orgoglio, 
Ed angui, e draghi a lui contorti intorna 
Fan fuo gran corpo orribilmente adorno. 

( IT ) 

Tal lo cuopron di vejìe atra vivace 
Gli empj Min'ìfiri de f eterna morte, 
E Jèrpe in me%%o a lor nero vorace 
Foco , e lor fajjs al tormentar conforte. 
Rodo» gli uni , arde l'altro , e alcun non sface, 
Ch'ivi chiufe al morir fono le porte: 
Tal pur Jì moftra, nel rio duolo acerbo 
De Infelice fm regnar fuperbo. 

Ed 




e 16 ) 

Èd in mirar t amico orribil moflro 
Più' che l'ufto fqttallido, e dolerite 
Con petto infranto , e lacerato rojìro, 
Venir per mezzo la perduta gente, 
E ben fapenào , che al Tartareo cbiojìro 
Lo /finga d'altrui ben duglia pojfente, 
Oìme , che farà , dice , e si dicendo, 
Ver coffe il trono col gran fcettro orrendo. 

( 17 ) 

Il tuonante fragor d'ampia bombarda, 

O'ì rio mwgir del gran Campana Monte, 
0 quando "più che mai con man gagliarda ■ 
Batto» l'incude Etnea Sterope,e Bronte, 
0 alhr che Giove a rei pena non tarda 
Tuonando apprefta con irata fronte; 
Del colpo orrendo , e flrepitofi ai tuono 
Al par parrebbe un baffo' , ed tòmi fw>">- 

g 1 
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Rtfpefer tutte con egual muggito ■ ■ • 
Di roccia in roccia l'atre farti interne 
Tremò di Stige la palude , e'I lito, 
L'orride rimbombar nere caverne; 
Onde al ricalmo d'alto orrore invito 
Tremanti accorfer le rie furie inferne, 
E r empio fluoh ajttn co/lume armato, 
Fu in un/ai punto aljìsr Signore allato. 

Scuoton quei mofìrì con terrìbìl braccio 
Flagel di venenofe atre cerajìe, 
Altri nel crudo artiglio ban ferrei lacci, 
Roncigli, e tridentate orrìbil afte, 
Onde èfpinto il nocente al foca, al ghiaccio; 
Del loro a/petto poi quanto 'le vafte 
Menti umane penfar d'orrido , immondo, 
Sarebbe a fronte ai ver vago, e giocondo. 

ti» 

. :. L'in- 
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L'ittvida Furia alfier concilio innante 
J_£ gonfie ergendo lacerate labbia, 
Biffe x 0 SAverm intrepido Tuonanti, 
E voi Compagni ne reterna rabbia, 
Udite quali alte fortune, e quante 
Il del per nojlro danno appreftat' abbia 
Al vile obbietta di nojìr'odio eterno, 
E frema irato al mio parlar l'Inferno, 

C »J ) 

Spenta e 1 la nolìra tonceputa fpems 

Di veder nuove riffe , e ftragi al Mmio* 
E fece i noftri alti difegni infieme, 
Oìmè , piÀ tifabetta ba il fen feconda. 
Tanto JH dice, e furor tutto freme 
Ogni empio mofiro, t rioffpir profondo 
Mi/lo a fiamme , e a venen manda dal core, 
Verace téflimon del fu» dolore. 

«3» 

a 4 a " 



io4 

Sii* 



Che j arem noi , Vìuto figgìugne , e donde 
Avremo a 'nfanguìnar nojìr'armi in terrai 

I mìei vafti penfer turba , e confonde 

II Gel , che sì gran bene a Puom dijferra; 
Ne mi lice fperar, ne pojji altronde 
Eccitar ne' mortali orrida guerra, 
L'arbor Auftr'mco già rinverde , or quale 
Danno a quejìa temer poteaji eguale? 



Da' Jìioi regni tornar vinte, e fugate 
L'Erine , onde il nemico aere s'appejìa, 
RfàgÈ' >>e l m '° f en " empietate; 
E non potei di nejfun mai dì quejia 
Progenie disbramar mie voglie irate, 
Che di si lunga, e numero/o fluolo 
Mai non pervenne alle noflr'ugne un fola, .. 



C a? ) 




- Spìr* 
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Spirti d' Averno ', fe fra voi Jì trova 

Mente , che ri «anno ordir puote , e confida, 
Onde atroce al mortai pi/erra Jì muova, , 
Parili e in db forfè la Di/cardia infida 
Sì dicendo Juperba :a te non nuova 
E , gran Re, f opra mia; me duce, e guida 
Di nojìre torme il fai ben quante volte 
Palme a fajci b<t il temuto Inferno accolte .. 

( V ) 

Or ora anàronne a la Città ftjìoft 
De Calta Imperiai fuperba Corte, 
Ivi con man poffente , e venenofa ■ . . 
Spargerò tofco in ogni petto forte. 
Ferma , foggiugne alkr-, l'arpia rabbioja 
Pur aliar giunta a i regni de la Morte, 
Se per nuocere a Tuom non bai che quefli 
Modi , ch'ora a noi vanti , è ben che refi, . 

Sap- 
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Sappiate , o furie , ch'ogni avverfa nojìra, 
rirtit nemica i co» quell'alma fcefa, 
E far con quella ài/coverta gioflra 
Troppo tiara mìfembra, e vana imprejà. 
Ci udendo l'empia Ambizion fè mojìra 
Difua gran mole, e dijjè: io men contefa 
Spero trovar dove ha fuo 'mpero il Trace, 
Ch'ivi ajcuoter n'andrò mìa mbil f"ce r 

( »? ) 

Volea più dir , ma del Tartarea Regno 

fra i rei Jpirti ,ebe appiè» fcorfer fuo cor* 
Sor/è , qua! mugge da contrario flegno 
Di venti il mar commojfì , alto fragore; 
^provar tutti il gran , vaflo difegno, 
E col ciglio l'applaude il fier Signore; 
E dijjè: or vanne , e mia mniflra , e tee» 
Efcan le furie a Jìuol dal noftro fpeco. 

«Il* 

Tu 



lo? 

«fi» 



e ^8 ) 



Ite a ver/are in ogni tracio peli» 



E / lor paffete Rè volga {affitto 
De funi de/tri a le crìftiane doglie. 
XJfcìr k furie dai lor rio ricetto, 
Già /palancate d 'Èrebo le figlie, 
E al lor venire a Caper t'ari a e pura 



Servon de' Turchi al poderofo regno 

Genti d'Europa, e più tf $ìa gran parte, 
He di darli tributo Africa ha /degno, 
E navi , e fibiere in egni uopo dì Marte; 
Acmete il regge , uom di fithlime ingegno, 
Vi Febo amico , e tt ogni nobil arte, 
Ed alta Jcietizia , quanto a lui concede 
Quel barbaro c$ume , e {empia fide. 




— «" vf'.i v «r ■ i iti tu c JJH/ it 

Morti cadon gli augelli , e'I Sol io/cura. 



li 
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( 3° > 

£f ferve in pitti genero/a brama 

D'agguagliar/? a ciaftun de' fuot , che flefi 
SI lungi il va/lo Imperò, e vii Jt chiama 
S'ei non faccrefce ancor d'ampio paefi; 
Poco (lima per fi di gloria , e fama 
Le Città tutte di Atorea già prejè, 
Onde a difegno affai più vafto , e alter» 
Con fuperbo deffr volge il penjìero. 

Pur dianzi ancor de le Criftiane genti 
Il magno Augujlo Jmperadore invitto-, 
Centra fue brame a nojiri danni ardenti, 
Magnanimo f avea termin prefiritto, 
E quel dì fue minacce alte ,e poffènti 
Vacillante nel cor chiudea de/pitto; 
Quando a Pinnata amUzion s'aggiunjè 
Quella d'Infèrno , che si fvrte il punfe, 

E ci- 
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E aliar che /orge non ben de/la Amara, 
E premeva il Soldo» finno leggiero , 
Uaer conden/a , e i» reni monto indura, 
E al cri» forma lunato alto cimiero; 
Sembiante fignoril finge , e'I colora 
Vi vago bruno , e in maejìofo e altero 
Affetto , e /nella appar d'alta Jlotura, 
Quale il gran Soliman mojlra pittura. 

( il ) 

Tale a lui soffre in torbido Jèmbiante 
Dicendo : e dormi Imperador codardo, 
No» del tuo onor , non del tuo regno amante, 
Volgi a Cantico Soliman lo Jguardo, 
Anch'io l'armi, e'I furor /prezzai coflante 
D'un altro Carlo al par di luì gagliardo, 
C'be qua! tuo danno con terribil faccia, 
Se non /ai /uo voler , guerra minaccia. 

So- 
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( 34 ) 

Sovente or trionfante, ora fitnfitt» 
Vedendo il forte mio campo feguace 
Fui fempre incontro a varia forte invitto, 
E dì mia gloria egnor fu guerra , e pace. 
E tu ad un regno in frefcbe guerre afflitto, 
Che a te vieta gli acquìfti altero , o audace, 
Ceder verrai ? deb forgi , e vanne , e doma 
E" altera Vienna , e la fuperba Roma. 

< a ) 

Tal parla , e col rio Jìato il fu» veneno 
Al cor pria di partir li manda , e Jpira, 
Ei d'atra ambizion ricolme il fèno, 
Serge , e del fuo badar /eco s'adira; 
Guerra,guerra , alto grida, e ingombro , e pieno 
Di meraviglia il guarda interno gira, 
Poi dice : Alma fublime , or va Jìcura 
Guerra qual vuoi far affi , Acmete il giura. 




Eran 
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( 36 ) 

Era» già i fervi al fuo gridar feroce 
Accorpi intorno a ingemmato tetta. 
Ed ei lor tórvo, import ,cbe a fe veloce 
Venga colui ch'ha fovra ogni altro eletto. 
QuefliiCbe braccio è iti Sottana , e vote, . 
L'altero capo al fua rea! co/petto 
Giunto divoto abboffa , ed umil fende 
Dal labbro delfuo Rè , che iì a dir prende- 

( Ì7) 

Va toflo e invoca il grande alto confìgSoi 
Ondejt vegga fi a noi lice , 0 giova 
De t Aquila latina al fero artiglio 
Incontro muover afpra guerra , e nuova. 
Narra con quale minacciante ciglio 
Ella in noi nuovi fìegni ecciti, e muova; 
Ogni trattato , ed ogni arcan dijferra, 
Mafappi ancor , ch'io bramo , e vo la guerra. 

' . Prtn- 
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«SI» 

Pronto del fuo Signor l'alio volere 

Il Vijìr primo adempie, e chiama , e aduna 
Di lor fè ,de' lor regni, e de le fcbiere 
Quei , cbe capi innalzò merlo , o 'fortuna; 
E foi cbe 'ntorno a Itti furo a federe 
La dove foglio» de la Tracia Luna 
Determinar le rilevate co/è, 
Così parlando fua Jèntenzia efpofe. , 

( 3? ; 

Del gran Profeta > e del mio Re fovrano 
Fidi Minijìrì , alta cagion v'accoglie 
Al gran Concilio, a voi vuole il Saldano, 
Ch'io fcopra, e narri le nemiche voglie. 
Superbo , e fier l'Imperador Crifliano 
D'audacia pieno libertà ne toglie 
Di far qualunque , o grande , o lieve acqui/Io 
1» ogni regno , ove fi crede a Crijìo. 
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Anzi vuoi, che da noi fatta vii pace ' 
Sia con Venezia , e tutto a lei fi renda 
lì prefi regno ; or fi a tal prezzo il Trace 
Debba l'ozio comprar da voi s'intenda; 
Poi che a me par, che tal propojìa. audace 
Triegua non chieda , ma più guerra accenda. 
Ciò appiè» .voi cono/cete , ora fi quefta 
Giovi y e Ji debba adivi/òr ne rejia. 

(41 ; 

Fra T armi nacque il glorio/o Impero 

De' Tttrchl, e crebbe cpnor tanto fra tarmi, 
E ciù che addolcir pub fipirto guerriero 
Vietan de l'Alcorano i fieri tarmi, 
Sol per tal di valore erto fimiero - ^ 
. Giùnto di ttobil gloria in cima pormi, - 1 
£ egnor cìafcun de' uofiri alti Signori ■ 
Die a luì con tarmi nuovi regni , e onori. ■ - 

«SI 

H Ha 
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C 4* ) 

Da tor grandezza i più fuperhi regni 
Sovente a Timo Juol cadder ,Jòl quanda 
L'arti primiere, in cui furo i difigni 
Del ben regnar fondati , andar mancando^ 
Or di nojfre afpre genti a iferi ingegni 
utwez^i ognor filo al delìriero > e i'armi t 
Qual in ozio tener potrà con/ìglio 
Senza d'interne rìp alto periglio? 

Fer guerra eflernà i faggi Re pojjènti 
Sol perferbar la pace entro lor terra t 
Altri in dar pace a le nemichi genti 
Ne' hr regni portar fraterna guerra, 
Ne alcuno opporjì a mie ragioni or tenti 
Con dir , che il mìo penfìero in ciò mpfìerr&t 
Poiché de* guerrier mjiri anca a gru» parte 
Fatte nojofe cr fn lepre dì Marte. 

Cfe 
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Of ? r cagio» maggiore, 

Per cui guerriera face iti noi s 'accenda , 
Manca ne l'ozio pigro ardir, valore, 
Onde chi'l Jìegue avvien ,cbe vii 'Jt renda, 
E poi contrai nemico afpro furore 
Con non avvezza man farmi riprenda, 
Quando più forte recherà quel danno, 
Cbeavrem noi da i German ,Jè or pace avranno. 

( 4f X 

Quefto , e chiari Compagni , è il tempi , e*l giorno, 
In cui per vofiro ben nuovo conpglio 
Nan fi! terrebbe a nojìri regni intorna 
Il non molto lontano alto periglio, 
Ma H nojho Impero di più glorie adorni 
A f Aquila Germana il fera artìglio 
Franger potrebbe , onde di Vienna al foglio 
Cakbertem pofiia il fior Crijìiam orgoglio. 

H J Km 
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Non è, no» è, qual voi forfè il credete 
Jl Popolo latin {idra dì Lerna; 
fla gran parte di lor già /pinta in Lete 
La Janguinofa lunga guerra interna, 
E campo ojiii, che oppor fi poJfa,e vieti 
A noi regni acquìjlar , no» -v'ha , ch'io ferva, 
Sparjè fojjà crìjììane in lor campagna 
Mojìran Germania , F landra , Italia, e Spagna. 

C 4? ) 

Ne, fon hr Regi foddi fatti appieno — 
Dì finta, 0 nata da Jìanebe&aa pace, 
Lieta nofir'armi accoglierebbe in Jena 
L'Ungheria , che al German mefta Jlggiaee, 
Benché par , ch'or ne foffra in pace il freno, 
Gran foco è fetta cenere fallace- ■ 
Ne' crijìian regni; ecce a' trionfi aperto 
Ampio fentier , chifis chel creda incerta? 
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c 48 ; 

Talsì ragiona, ne vuol già conjìglio, 

Afa al fuo parlar fervile applaufò cbiede t 

£ di morte fovrafta alto perìglio 

A chi a fuoi detti non confinte , a cede. 

Pur Jorge, e parla con Jìcuro ciglio 

Il Capo , e Jcorta di lor falfa F ede, ". ■• ( 

Xlom giuf}o,e faggio, a cui più cale il viro, 

Che il fommo fuo Jàcerdotale impero. 

c 49 ; 

E dice : Alto Vìjìr ,fe a te s'appone 
Da /anta forza il mio parlar cojlretto 
L'ardir perdona , a ragionar m'è fprone 
De la Fe,4e la Patria il degno affètte, 
Dettan le leggi del dìvin Macone 
Parer dal tuo diverfo al giufio petto, 
Quefla di guerreggiar majjìma cede 
A quella dì ferbar la data fede. 

Hi» 

h j y v 
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Vegga/i pria del Cefare Romane 

Segiujla, o fi importuna è la ricblefla, 
Sai /acro in Carlovizze alte Alcorano 
Giurammo pace a la lor Lega , e quejìa 
Vuol che da noi non ita giurata in vano, 
Chi non dirà , che JUa domanda è onejìaì 
E fi a ragion eia chiede il loro Augufto, 
Troppo il niegarlo mi rajfembra ingiufìo. 

c 5-j ; 

Sia ver , che le lunate alte bandiere 
Tra/correrà» vittricì ogni lor campo , 
Che poche , e /cerne fan lor forti febiere, 
Ne ctìabbìan cantra noi riparo , o fiampo, 
Sempre l'aver da oprar contrai dovere 
A le gran moffe non fu lieve inciampo, 
Perder per ejfer giufto è affai più gloria, 
Che aver per rnexù inìqui alta vittoria. 




Se 
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Se ad uom facro parlar darmi è permejjò, 
Io dirò ancor , cb'è troppo dura imprefa 
Vincer, e debellar quel regno ijlejfo, 
Che ha sì gran parte d'Ungheria riprefa t 
Ne/ire genti vincendo , & onde opprejft 
Re/ìa ciafcuH, che a lui far tenta offa, 
A noi Jìa /pecchia il valerofo Franco , 
Che fquarciato ne porta il petto, él fianco. 

c n ; 

Cbe dirò poi del fuo Sovran pojjènte 
Fra tafire guerre, e fra i trionfi nato, 
Prode di man, dì grande animo, e mente, 
Del fero Marte a ora» di/agi ufato, 
Prence , cbe Juole a fuoì diacciar fulgente 
Più cbe di gemme , e d'or mojlrarfi ornato, 
Ch'ampie terre pajjando , e lOceam 
Porta lungi ajpre guerre, e non in vano? 
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Q^ef Soliman di tante glorie adorno, , 4 

Di cui più prandi non fu mai Saldano, 
Con le fue Jcbiere , e pisn firfe di fumo, 
Veloce ritorno dal funi Germano, 
£ fu ralta cagion del fuo ritorno 
D'un altro Carlo la pùjjènte mano, 
Quejìi , che or regna è affai di quel maggiore, 
£ per fòrze , e per mente , e per valore. 

( tt > 

A quello , ch'or a voi pepo! dijlrutto 1 
Forfè da Vafpre e lunghe guerre femhra, 
De l'armi a l'arti , ed a di/àgi ifirutto 
La prifca Romx appena eguai rimembra^ 
Mentre che ì nojìri difavezze in tutto 
A ciò cb'è meftier d'armi hanno le membra, 
E de luna , e de P altro è camion fola, 
Che fii la guerra de la guerra è /cuoia. 




No* 
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Non.fhf merìattì a le guerriere offefe 
Più cbe orit i nojìri^nepiù mai pefante 
Fu il German bramo a le più forti imprtjè, 
Cornar fitto que' Duci, e quel Regnante. 
Ne de* Prenci criftian talte contefe 
Giovar ite panno , poi cbe al primo ifìante 
Di no/Ira guerra in hr ferma , e verace 
Stabilirà vedriafì e lega > e pace. , . j , 

( S7 } 

'Ma il Latin faccia al ftto latino Imperò 
Con noi la o-uerra , il cbe fora empietate, 
Vè il fine Ruffo , e'I S'armata guerriero, 
Ch'ha fronte a fuo favor te fihiere armate f 
£' Jfrexa» a quejii unito ogni più fero 
Furor nemico. In un , Traci ,fappiate, 
Cbe opponfì a quefio bellkofo ardore 
Dì fato la ragion , la fe, tenore. . 

Men- 
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Mentre Tuom figgi* con si accani Accenti 
Apria futi fenfi ', il fero Affa» fremea, 
Ajjan , di cui fra le fue turche genti 
Alma non forfè più Jùperba , e rea, 
Ingombra dal vene» de" rei fermenti 
D Averne ti più , ch'ogni altro il fetta awa, 
Tale al fin Jorge , e mentre guerra accende 
Parlando , e leggi , e Gel difprezaa , e agende. 

( T9 ) 

Che si ragioni un che fra gli us/ crebbe 
Ve le mefihite, e si vii pace chieda, 
A lui , che da che nacque altra non ebbe 
Più degna , ed alta idea ciò fi conceda; 
'Ma fe 'ngombrata alcun , ch'altro ejfèr debhe 
Da l errar di cofiui fia che fi veda, 
Traci , e fia con tua pace , Alta Vtjìre, 
Degna è de' nofiri fcberni, e di no/ir* ire. 

«SS» 

Ttr- 
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Perchè sii TAkoran giurojji, or deve 
Uom di quel tra/curar forfè i vantaggili 
Sovra le leggi autorità si hrieve 
Ha il Salda» , che fofflrir ne dee gli oltraggi? 
Del muover guerra Jta cagion non lieve 
Aver la forza , e di Jperanza i raggi 
Di far de' nojirì danni offra vendetta) 
A cui tempo opportuno oggi ne alletta. 

( 61 ) 

Quefla , che dico» si agguerrita gente . 
Forfè fa tal, che ognun di kr qttal torre 
Stia cantra diece ? ed or fatto è pojpnte 
Tanto il Ruffo , -cbe a noift pojfa opporre? 
E già pofio ba in ohblìo fuo mal recente. 
Quando contro dì noi Tarmi osò torre? 
Pace il Polacco ba tal ni regni fuoi, 
Che forfè ba loco contrafiar con mi? 

♦Il* 

Mi 
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Ma Jèfia ver, ch'oggi Bisanzio muova 
Cantra i regni crijlian fue fcbiere armate, 
In più d'un Prenze lor vedrem non nuova 
Quella , cbe osò coftui dir empietate, 
Cb'è in ver prudenza anco fra hr,fe giova; 
Jl certo è ben, cbe fot fede, e pietate 
Egualmente ogni Re nel Mando tutta 
Onorale cale quanto è a lui di frutto. 

(*ì ) 

Inditi Traci , io dico di fin ,fi quèjìa 
Guerra fia mai di danno al nofìro Regna 
Al crudo ferro , e al laccio offro la tejla, 
E da quefio momento io dalla in pegno, 
Di quefla , ch'io non temo efpra tempefta 
Cada Jòvra dì me l'ultima fdegno. 
Mentre ei parla così ne' turchi petti 
Dejlan le Furie i più perverjì affetti. 
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Ma VAngel fante , a cui il Latina Impera 
Da la fuprema àefir/t in guardia è dato, 
Vide il Jiiperb» alto concilio , e fero', 
E fare a quel lo Jìuol di furie a lato, * ; 
Onde in Jèmhìante auguftamente altera 
Così hr parìa minaccio/o , irato: 
Spirti ruhelli de Fitiferna Dite, 
Di Dio l'eterno alto volere udite. >ì 

( ai) 

FiJJò è nel Gel, che jìan voflre opre ancora ' 
J favor del futuro auguflo Infanti^ '« 
Meco drizzate amai Jènza dimora 
Le «ere peone , e le ferine piante; ' 1 '■ . ' 
La mole eccelfa , mie il fanciul s'onora, 

I De l'Immortalità ne Calte, e fante 
Magion vedrete, ma per vojtro duolo.' •■■ 
Et vaia, e'iftegue a forza il cruda Jìuelt. 




Di 
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Di Giove in mezzo a! gran pianeta Jàrge 
Ampio recinto , qua! fa mi citiate, 
Quivi in eccelfa machina Ji forge 
Ogni uomo illuflre , e fue era» cofe oprate. 
Vie» divifi in contrade , a cui f porge 
Immortal nome da le più pregiate 
D'Eroi famiglie , ma più ch'altra Jplende 
Quella , che da tAufiriaca il nome prende. 

De llmmortalità nel fante- Regno 

Quejia è la Reggia , e qui giunfe il latino 

Angel Jèguito dal drappello indegno, 

Che fremendo befiemmia il rio dejìino, 

Che lo Jìringe a mirar ciò, ch'ave a fdegno. 

Altro lor s'offre poi fpirto divino, 

E al primo dice : io so perchè tu mene 

Le Furie in quejiefpere ampie } e ferene. 
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( 68 ) 

t h > eW/ Prejàgit fono ebbi la cura 

Co» quanto puojji di grande&za , e d'arte 
Pe'l gran Fanciul dentro queft'auree mura 
Gran mole alnar ne la più noèti parte ; 
Ivi quanto oprerà co» man Jìcura 
in pace, o fra perìgli offri di Marte 
Tutto vedrajfi in bel ordin diflinto, 
Da l'angeliche man /culto, e dipinto. 

Tafano intanto la contrada attera 

Ch'ha da gli Aufriacì Eroi pregi immortali, 
E ben non ha quella fuperna sfera 
Moli alle loro in majeftate eguali; 
Splende più ch'altra , e in più nobii maniera 
Quella del Sefto Carlo , e l 'Infernali 
F urie in paffando s'abbagliaro al lume, 
Come notturne augello ba per cojìume. 
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Ma pianti ove s'innalza il gran lavoro, 
Tolto il ve! fofio.da cele/te mano, 
Più di quel ,cbe vorriano i lumi Uro 
Veggono, è 7 non veder fi tenta in vano\ 
Machina eccelfa di gran gemme , e d'oro 
Mirane eretta in nuovo modo, e J "trami 
Sovra fette colonne immenfa forge, 
Che in piramide poi 'finir jì farge. 

C 7i ) 

Torre forfè in grandezza al par di quelle 
Colonne al Monda in. Babilonia appena, 
Quando Hembrotte itfier centra le flette 
Velfe la mente di fuperbia piena, 
Sei fan cerchio , una centro , ed ampie, e belle 
Volte t unifico» ; più che hi lido arena 
Ivi fon gemme , ma di pregio tale, 
CVè kr grandezza a topra eccelfa iguak. 




Vijfi 
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Vijfe il Pre/àgio:fon quefte , che fann» '". ■<■ '\ 
Ai edificio altier bafe , e Jòftegno, 
De Pianeti figure", e ciò cbe ri 'hanno 
Gii uomini detto di più eccelfo , e àegn» 
E di fole , e di ver , per voftro affanno, , 
O abitatrici del Tartareo Regno, 
In un congiunto farà tutto , efempre 
J» quel gran Germe con mirabif tempre, j 

( 73 ) 

Quefta dì puro- effigiata argento, 
E de la Luna, e puojfì ivi vedere. 
Come fanciullo ancora egli non lento 
M^ya, il tenero pie centra le fiere, 
E come tutto a toneftate intento 
Quet'cbe non va con lei fprezz.a piacere; , 
L'altra.^ Mercurio , e in fuo criftalh appare 
Scafa ài Itti la fcien&ia , e farti chiare. 
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E dì Venere l'altra , e di vermìglio 
Vago fulgor fuo gran rubina è ornate, 
jtfoftra qual egli avrà labbro , e qual ciglit, 
E qml fembiante Jìgmrìle , e grato; 
Come in alta beltà ben degno Figlio 
Parrà di Lei , cbe'l Mondo or fa beai» -> 
Col gemi volto , e in corte fìa del grande 
Carlo , di cui il maggior fama- nm fpànde. \ 

( 7T ) 

Quejìa.cbefplende di fulgente >, e^terjì- 
Acciajo alta colonna ella è di Marte; 
Eccolo in pria di bel fudore afperfì . - \ . ■ 
fanciullo- amor de tarmi apprender Par/et 
Son più volte per lui del campo 'it&ve'tfi 
Le fere torme dìffpate, e fpàrtep ■ ' 
Torna più volte con vittrici Jcbiere» ~ - 
Portando al Ginitor vinte bandiera 



4fSt 
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Ecco dijàldo, e lucida adamante 
- Superba torreggiar quella di Giove, 
Moftra qual tema, e amor del era» Regnante 
La maejìà ne' petti imprime , e muove, 
Come, 0 pietofi appaja , 0 fulminante, 
Spiri grandezza in alte guife , e nuove, 
É con qual giufìa lance , e nabli arte . ; t 
11 dritto , e ì larghi premj a tuoni comparte. 

(17) 

L'altra di hmat , che*! gran cerchio ferra, 
E di Saturno , in cui Falto conjtglio 
Scolpito è del Garzon , di cui la terra 
Maggior non vide mai d'altro Re figliai 
Or pace Jlabilìre , or muover guerra, 
Or da fuoi regni torre ogni periglio, 
Or portare a nemici ejìrem* affanno 
Effètti fol_ àelfenm fuo faranno. 

■ * . V I a Quei 
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Quefla , che a tutte è centro , in cuijt poja 
De r altre ogni arce, e più d'ogni altra Jplende 
Nel lucifero fuo tutta pompo/a, 
E il Sole, e come et gli altri alluma, e Scende, 
Or coi} de la mole aita , e fajìofa 
Osm parte da lui Jòftegno prende^ 
Quel bel metallo in pria par che premetta 
D'ero un età più ch'altra mai perfetta. 

C 79 ) 

Pe'l chiaro Germe dì grandezze , e onori 
Accrefciuto ivi appar Jùo vaflo Impero, 
La fua fronte regale alti Jplendori 
Sparger ne C uno e f altro ampio emisfero^ 
Verfar con larga man ricchi tefori, 
Goder dì fua pojfanza il Mondo intero. 
Or qui volgete la viperea fronte, 
Sculto mirate d'Elicona il Monte. 
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£cce di Febo le fireUe , or cerne 
Vi lui » del Genitor fin filo intente 
A dir le ledi , e da Jue bionde chiome 
Si teglie Apollo il bel fitto fulgente, 
E aTbel Garzo», che badi Leopoldo il nome, 
£ di Leopoldo la virtù , la mente, 
Cigne le tempia , si , ch'altri non mai 
Fulfè, trattone il Padre, in tanti rai. 

( 81 ; 

Jlfa tempo è di mirar ciò , cbe la bella 
Jlfacbina d'ammirando accoglie in fino. 
Volar coflrette le rie Furie in quella 
Verfando ni fifpir fiamme , e veneno. 
Qual faconda ridir patria favella 
Vi que' gran fiegì le vaghete appieno^ 
Ver cui terrebbe Apelle , e PraJJÌiele 
Quejii i fimi marmi a jcberm , e queifue tele? 

J j Sa* 
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Sala vegga* maggior d'ampia Citati, ' ^ \ 
Di cui la volta un eiel parrebbe a noi, 
Ed ivi folgorar fra le gemmate 
Mura 'il gran Germe , e i fatti illufìri fuoì t 
Si , ch'una fol difue cofe fregiate 
Sofìa a farlo maggior 'di cento Eroi, 
E poriano anco le immortai pupille 
Era quelle annoverar ben milk , e mille, , 

Con qua! fai gran perigli ardir Soggiorna, : , 
E quante volte vincitor fen riede, 
Come con fronte di bei lauri adorna 
Accanto al vecchio Genitor poi fede, 
Come a la Luna lefuperbe .corna 
Rompendo e/lolle fu la Turca fede 
L'Aquile invitte , ed oltre al grande Eufrate 
Come adduce . iapi fue febiere armate. 
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0?ni Qtt&àe , e Regno egli veloce 
"ingombra , e in tutto imprime ognor terrore, 
Ed ogni forte popolo feroce 
Pronto jt rende al Juofovran valore, 
Et fa innalzando a C aura ecceìfa Croce 
Per tutto un tvil fili , un fot paftore, 
Stabil rende così ne la vittoria 
Pace al Monda , ed ai Cielo ,e afe la gloria. 



Gli umili e/alta , ed ifuperbi doma; 
Così fa dolce de'fuoi lacci il frutto 
A t vinti Regni, e in virtù pare ognora 
Al Padre eguài, cui tanto il MmA» onora. 



( 8J- ) 




Vedejt per fua man fil Vienna , e Roma 
Rkonofier per capi il Mondo tutto. 
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Ma guai lingua ridir può le Jìupende 
Cffi i cbe intagliti altier , vaga- pittura 
Mo/ìra in quel giro , cbe s'allargale fende 
Del perfetto ejfagon ne la figurai 
Jvi in ciaf un de fi gran lati Jplende 
Arco fuperbo in nuova alta flruftura, 
E quindi ufiiro a un gran laureto adorno, 
Cbe forge ombrofi a quel bel piano intorno. 

( »? ; 

Dijfe il Prefàgio allor: quefìo Jmeraldo, 
Ch'è finito a frondi di fuperbo alloro 
Quando fa , cbe per giel manchi , oper caldo. 
Sì cbe cappia , e lì flrugga il bel. lavoro, 
Alkr fifa, cbe degli Zufriaci il falda 
Impero manchi ne' gran figli loro, 
Ma {un de F altro a par perpetuo io fcerno, 
Indi nel Cielo il Juo fplendore eterno. 
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Gli occhi innalzate al granfùperbo tette, 
Che in piramide forge , ed ha fei lati 
Che dì gemme pregiate ad ora eletto, 
lnteJle,fon pompojamente ornati, 
Ed in fua cima è gran cohjfo eretto 
D'Imperador fovra deflrier , che alati 
Ha i piedi , e fotte a quei gemere i vili 
Emfj moftri vedete a voi Jtmììi, 

Quefli è il nuovo Leopoldo , e tiene in man» ■ 
F ulmini ardenti , onde i rei vìzj atterra, 
Scorgete or come quei tentano in vano 
Del fuo gran braccio foflener la guerra; 
Come fitto il deflrier caduti al piano 
Mordon per rabbia la perduta terra: 
Tanto dal fommo Eroe degli altri Eroi, 
Furie d'Inferno, fa, che avvegna a voi. 

Di- 
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Difberate alzar grido attor concorde^ 

E fero al petto , e al crin tufato oltraggio 
Con man queWIdre Satro fangue lorde, 
E al fin riprefer l'inferno! viaggia 
Non più di guerre, 0 Saltro danno ingorde 
Del Sol fuggono il chiaro, odiato raggio 
Poiché vider per loro immenfe pene, 
Ch'ogni tentato mal volgeafi in bene. 

(91 ) 

Intanto giugne quei gran dì fatale, 
Ch'è di tuff altri di Jptendor maggiore, 
£ fa quei , che verran /acro immortale, 
E adorno fia di trionfale onore, 
Dì appettato da noi # immenfe, e uguale 
A fa* grandezza dejiofo ardore, 
E con Palma fua luce , eterna , e pura 
Dal fuol difvombra ogni atra nebbia o/cura. 

Ecco 
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Ecco già Jputtta il fìfpìrato Soie, ■ "* 
C2>e mi diffonde Salti gloria , e pace, 
Al chiaro nome de CAujìriaca Prole 
Gioì/ce ogni fede!, trema il ri» Trace. 
Ma qui al rozz,» mio Jlil mancati parole 
A defcriver la gioja alta , e verace. 
Che in petto iman per tal cagione ha hcti. 
Ondt meglio mn dir fa, che dir poco* - .1 

c n ) 

'Aujìriaci Ersi, cbe ne It fante, sfh-e 
Il Ben , eh' è a noi di/cèfi in Dio mirate, 
Deh toflo intorno al grande Infante a Jshitri 
Gìojojì in pompa trionfai volate, 
E de vojìri he' lauri , e palme altere 
Di firti in forma {alta culla ornate 
Jn un vagifcon le virtuti in quejle 
Piume , cbe in parte voi divi/è ave/le. 
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£ ori, Doma Rea!, iheitt sì gran farti 
Di mflra forte alta camion pur Jùtc, 
Quefìe di fregi non adorne carte, 
A?» di ri/petto , e fe ricche prendete; 
E fe 4e' gran pen/ter d'Afre*, di Marte 
Sgombro HQnJòrte Augufio unqua vedrete, 
fate , che i verft miei dun guarà» entri, 
jQe intanto io oderò in voifuoi degni amrt. 
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PEr la frettai con cui fi è il pretèrite Poemet- 
to ftampato , fi è trafcurata nella copia la 
lèguente ftanza, che va tra la fella , e la letti- 
ma , del lecondo canto ; ma perchè a prima vi- 
ltà non fa mancanza nel Còrpo, fi può lòflrire di 
averla qui a parte. 



Scorgo» in ambe k due zone algenti 
F iumì , e mari gelati , orridi monti, 
Poi dove ad alitar robufle genti 
Comincia», èofcbi alteri erger le fronti; 
Ma ne' be' lochi, ève ì rigor piìt lenti 
Son de! freddo, e del Sol limpidi fonti 
Veggono, e verdi colli, e prati ameni, 
E d'erbette, e di fori adorni, e pieni. 
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COtui i che ha corretta la flampa , per la 
fretta-non ha potuto ufare tutta la dili- 
genza poffibile nella interpunzione ; come anco- 
ra fe s'incontrane qualche altro errore di (lam- 
pa, 17 attribuirci alla medellma cagione. 
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